








































































.

RETROSCENA

DANIELE PRATO 

I
n piena pandemia, con 
ristoranti e locali ancora 
chiusi a data da destinar-
si, il mondo del Gavi pro-

va a guardare avanti e a met-
tere le basi per la ripartenza 
una volta che le misure di 
contenimento del contagio 
da coronavirus  rientreran-
no. E lo fa pensando prima 
di  tutto  alla  promozione,  
non  solo  del  grande  vino  
bianco ma dell’intero territo-
rio. «Non ci fermiamo: dob-
biamo essere pronti a coglie-
re le opportunità che il mer-
cato ci potrà offrire» spiega 
Roberto  Ghio,  presidente  
del Consorzio di tutela del 
Gavi docg, una galassia fat-
ta di 192 aziende, tra produt-
tori,  vinificatori  e  imbotti-
gliatori, con un fatturato di 
60 milioni di euro nel 2019 
e una filiera in cui lavorano 
5 mila persone. Nell’agenda 
del Consorzio, che ha avvia-
to un confronto con produt-
tori e settore dell’accoglien-
za per pensare a pacchetti tu-
ristici mirati, ci sono accordi 
da sottoscrivere subito con 
tour operator italiani e inter-
nazionali  ma anche work-
shop formativi per gli opera-
tori del territorio e una cam-
pagna di promozione multi-
mediale sia per chi lavora 
nel settore che per gli appas-
sionati di vino, perché non 
dimentichino le cantine del-
la Val Lemme quando si trat-
terà di riprendere a muover-

si. Un pacchetto di contromi-
sure riunite sotto il nome di 
«Valore Gavi». 

«Il mondo imprenditoria-
le ha da sempre affrontato 
grandi crisi, rispondendo a 
questi momenti con capaci-
tà  di  trasformazione  e  di  
cambiamento – spiega Ghio 
-.  Vogliamo essere positivi  
nell’immaginare che anche 
in questo caso saremo capa-
ci di risollevarci. Il consor-
zio, già a seguito dell’alluvio-
ne  dello  scorso  autunno,  
aveva avviato un inedito gio-
co di squadra per mettere a 

sistema le risorse del territo-
rio, favorendo la cooperazio-
ne tra istituzioni, operatori 
pubblici e privati. Il proget-
to “Valore Gavi”, nato allo-
ra, adesso assume una valen-
za ancora più importante». 
Lo stop forzato di questi me-
si e gli strascichi che la pan-
demia si porterà dietro han-
no il sapore di una sfida che i 
produttori del Gavi voglio-
no provare a vincere: «Non 
dobbiamo subire ma agire» 
dicono. «Da un lato, lavore-
remo per creare la “Destina-
zione Gavi”, un programma 

che finalmente consenta al 
territorio di promuovere in 
chiave professionale le va-
rie esperienze che lo caratte-
rizzano, ossia enoturismo, 
shopping, arte, cultura, per-
corsi  naturalistici,  grazie  
all’accordo con un tour ope-
rator che opera a livello na-
zionale e internazionale – 
spiega  Ghio  -.  Dall’altro,  
punteremo  a  creare  stru-
menti  che  possano  essere  
utilizzati  non  appena  l’e-
mergenza coronavirus sarà 
cessata.  Come?  Program-
mando workshop formativi 

dedicati ai produttori e agli 
operatori turistici sul tema 
dell’enoturismo e avviando 
un piano multimediale di-
retto al pubblico degli ope-
ratori del settore e dei wine-
lovers,  per  la promozione 
del Gavi docg: metterà in-
sieme  video,  piattaforme  
web e social media». Arrive-
rà pure una nuova etichetta 
istituzionale per le bottiglie 
simbolo del Consorzio: se 
ne occuperà l’artista e illu-
stratore  alessandrino  Ric-
cardo Guasco. —
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LA STORIA

FRANCA NEBBIA

CASALE

L
a ricerca di manodo-
pera per l’agricoltu-
ra  è  un  problema  
che riguarda soprat-

tutto la raccolta di ortaggi 
come i carciofi o le fragole 
in questo periodo. Ma la viti-
coltura, che occupa una fet-
ta importante del Monferra-
to può essere interessata? 
«Se non immediatamente - 
risponde Mauro Bianco pre-
sidente  Coldiretti,  con  
azienda agricola a Odalen-
go Grande – almeno nei me-
si futuri e soprattutto in vi-
sta della vendemmia per la 
quale abbiamo sempre più 
problemi,  dopo  che  sono  
sorte difficoltà legate ai vou-
cher. Non si trova più perso-

nale e anche chi veniva pri-
ma ora non viene più. Resi-
stono i pensionati, ma gio-
vani  e  stranieri  è  difficile  
averli a disposizione. Per la 
vigna  comunque  i  lavori  
non si fermano mai. Anche 
ora, pur finita la potatura di 
febbraio-marzo, bisogna to-
gliere la parte secca della vi-
te e poi pensare ai lavori dei 
prossimi mesi». 

Prevedere il futuro

La conferma arriva dal casa-
lese Valerio Scarrone, viti-
coltor. «I lavori che adesso 
dovremo  affrontare  sono  
quelli della legatura dei tral-
ci e un po’ più avanti della 
potatura dei germogli verdi 
che crescono nel tronco, tut-
ti interventi da effettuare a 
mano. Da non trascurare i 
lavori in cantina, con gli im-
bottigliamenti del vino, per 

cui sarebbe bene avere un 
cantiniere a disposizione. Il 
periodo critico sarà appun-
to quello della vendemmia 
soprattutto per chi la fa an-
cora a mano, ma in campa-
gna siamo abituati a preve-
dere  quanto  avverrà  nei  
prossimi mesi, non si può 
pensarci all’ultimo minuto. 
A queste difficoltà - aggiun-
ge - dobbiamo aggiungere 
quelle del periodo che stia-
mo attraversando con una 
perdita netta di introiti, per 
mancate vendite. Se prima 
avevamo  il  consumatore  
che veniva in cascina ad ac-
quistare la dozzina di botti-
glie di vino ora, con i divieti 
per gli spostamenti, non lo 
fa più e si rivolge al super-
mercato dove acquista tre 
bottiglie per volta. Noi viti-
coltori possiamo dunque so-
lo rivolgerci ai grandi imbot-

tigliatori  che  a  loro  volta  
vendono alla grande distri-
buzione. Le mie perdite, raf-
frontando  il  marzo  del  
2019 con quello di oggi so-
no state del 33%».

«C’è sempre lavoro in vi-
ticoltura». È la voce di Do-
menico  Ravizza,  dell’a-
zienda ViCaRa di Rosigna-
no e presidente del Consor-
zio  dei  vini  delle  Colline 
del Monferrato che da tem-
po promuove il Grignolino 
in Italia e all’estero. «A bre-
ve - dice - dovremo affron-
tare il lavoro della palizza-
tura,  e  per  chi  ha  vaste  
estensioni di vigne non è 
un lavoro da poco, che ri-
chiederebbe forza lavoro. 
È il periodo della vendem-
mia che però richiede più 
manodopera,  sempre più 
difficile da reperire». —
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L’
emergenza corona-
virus  inizia  a  farsi  
sentire ma il compar-
to  del  Brachetto  

d’Acqui, che dal Natale 2019 
è tornato a investire in promo-
zione e pubblicità, anche in 
tv, per ora tiene. Il 2020 era 
partito con una maxi crescita 
del 60% delle bottiglie vendu-
te tra docg e doc, adesso, con-
frontando i dati con quelli di 
marzo di un anno fa, si è a 
+15%, pari a circa 65 mila 
bottiglie: un numero che ri-
sente della chiusura di massa 
di ristoranti, enoteche, locali 
e bar ma che, in piena tempe-
sta, resta comunque positivo. 
Dalla scorsa settimana sono 
ripresi gli spot televisivi sulle 
reti  Mediaset per sostenere 
gli acquisti in vista di Pasqua: 

una festività in gran parte «az-
zoppata» dal coronavirus ma 
che si spera possa riservare lo 
stesso dati di vendita apprez-
zabili, grazie ai brindisi casa-
linghi. Se il video pubblicita-
rio  è  rimasto  lo  stesso  tra-
smesso a Natale, il testo è sta-
to modificato per adattarsi al 
momento che si sta attraver-
sando, promuovendo il Bra-
chetto docg come vino per i 
momenti da condividere a ta-
vola o sul divano con chi si 
ama. «Un brindisi di Brachet-
to d’Acqui o di Acqui docg Ro-
sé a casa, con i propri fami-
gliari, vale quanto un messag-
gio di ottimismo e di ripresa 
di cui, oggi più che mai, abbia-
mo bisogno» spiega Paolo Ri-
cagno, presidente del Consor-
zio di tutela, che prova a tene-
re alto il morale del comparto 
in un momento molto diffici-
le. «Nell’arco dell’ultimo an-

no – prosegue Ricagno - il ven-
duto è stato di circa 3,7 milio-
ni di bottiglie di cui 900 mila 
di Piemonte doc e il resto Bra-
chetto d’Acqui docg. Dati più 
o meno stabili  rispetto alla  
scorsa annata e questo non è 
poco con tutto quello che ab-
biamo passato e stiamo pas-
sando». Per spingere le vendi-
te pasquali si è puntato sul 
«proximity marketing»,  con 
banner  pubblicitari  inviati  
sui cellulari dei clienti dei su-
permercati, e sulla collabora-
zione di otto blogger dei set-
tori  «family»,  «life  style»  e  
«food», a cui si è chiesto di 
promuovere il consumo del 
Brachetto in chiave casalin-
ga. «Ci auguriamo – spiegano 
dal Consorzio - di riprendere 
al più presto con le degusta-
zioni nella  grande distribu-
zione, previste a Pasqua e ov-
viamente posticipate alla se-
conda metà dell’anno, così co-
me con le visite sul territorio 
da parte di giornalisti e blog-
ger italiani. In questo perio-
do, stiamo lavorando poi per 
programmare le attività del 
secondo semestre 2020,  ri-
modulandole  tenendo  pre-
senti le necessità che si pre-
senteranno  dopo  la  fine  
dell’emergenza». D. P. —
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GIAMPIERO CARBONE

ALESSANDRIA

A  breve  partirà  la  raccolta  
delle fragole e di alcuni ortag-
gi, ma non c’è certezza su chi 
sarà a raccoglierli e con quali 
procedure. Manca la mano-
dopera e le associazioni agri-
cole rivolgono l’ennesimo ap-
pello al governo, affinché tro-
vi al più presto la soluzione 
anche perché alcuni compar-
ti mostrano già i primi pesan-
ti segnali negativi.

Secondo  la  Coldiretti  di  
Alessandria, il settore vitivi-
nicolo  soffre  le  limitazioni  
imposte per il contenimento 
del contagio e vede «in conti-
nua crescita il numero di bot-
tiglie rimaste ferme in canti-
na» per il blocco del commer-
cio di vino. Dalle prime stime 
le  perdite  vanno dal  60  al  
70% in Piemonte. «Per preve-
nire il collasso del settore – di-
cono Mauro Bianco e Rober-
to Rampazzo, presidente e di-
rettore di Coldiretti Alessan-
dria -, oltre al piano salva vi-
gneti, sono necessarie specifi-
che agevolazioni fiscali e pre-
videnziali da applicare a tut-
te le imprese agricole operan-
ti nel settore vitivinicolo, sen-
za le limitazioni previste dal 
decreto Cura Italia».

Per  evitare  che  vengano  
danneggiati irreparabilmen-

te anche altri settori agricoli, 
le associazioni di  categoria 
attendono risposte dai mini-
stri delle Politiche agricole, 
Teresa Bellanova, e del Lavo-
ro, Nunzia Catalfo, per facili-
tare appunto il  ricorso alla 
manodopera.

«Difficile  vedere  arrivare  
per tempo i lavoratori da Ma-
rocco e Macedonia» sottoli-
nea Paolo Viarenghi, diretto-
re della Cia di Alessandria, 
che aggiunge: «Nel 2020 il  
decreto flussi per questi due 
Paesi non c’è ancora e, anche 
nel caso venga approvato do-
mani, il personale arrivereb-
be solo ad agosto, cioè trop-
po tardi. Per la Romania, che 
fa parte dell’Ue, non serve al-
cun decreto ma sono in vigo-
re le restrizioni per contene-
re  il  coronavirus.  I  romeni  
rappresentano più del 40% 
della forza lavoro nelle cam-
pagne della nostra provincia 
e, se il governo non permette-
rà il loro ingresso in Italia, si 
dovrà ricorrere a studenti e 
disoccupati, si spera attraver-
so i vecchi voucher, come ab-
biamo  richiesto  all’esecuti-
vo, insieme a chi percepisce 
il reddito di cittadinanza».

L’auspicio è che il governo 
acceleri, poiché i tempi strin-
gono. «Va comunque detto – 
conclude Viarenghi -  che è 

molto difficile pensare di ri-
vedere una grande presenza 
di italiani nelle campagne». 

Confagricoltura  Alessan-
dria, con il presidente Luca 
Brondelli di Brondello, riba-
disce  l’allarme  lanciato  la  
scorsa settimana: «Il tempo 
sta per scadere, la carenza di 
manodopera rischia di com-
promettere i raccolti. Sareb-
be un fatto gravissimo in una 
situazione di emergenza che 
vede salire ogni giorno il nu-
mero delle persone alla ricer-
ca di aiuti alimentari. Abbia-
mo avanzato proposte e sia-
mo pronti a discutere con tut-
ti, senza preclusioni. In pochi 
giorni dobbiamo trovare una 
soluzione e dare una risposta 
agli agricoltori». «La raccolta 
delle primizie nei campi - sot-
tolineano ancora all’associa-
zione - in alcune regioni è già 
iniziata e nelle prossime setti-
mane entra nel vivo con la 
maturazione  di  gran  parte  
delle produzioni ortofruttico-
le».  Coldiretti  Alessandria  
lancia l’allarme anche sullo 
stop forzato al settore della 
meccanica  agricola:  alla  
mancanza di lavoratori si ag-
giungono le difficoltà per le 
forniture di macchine, attrez-
zature e ricambi agricoli. L’as-
sociazione ha chiesto al go-
verno di «inserire la mecca-

nizzazione agricola nell’elen-
co delle produzioni essenzia-
li come previsto nei provvedi-
menti per l’emergenza in tut-
ti gli altri Paesi che hanno in-
vece autorizzato la produzio-
ne di macchinari agricoli pro-
prio in quanto funzionale a 
garantire  l’approvvigiona-
mento alimentare».

La  senatrice  Susy  Matri-
sciano (M5s), presidente del-
la commissione Lavoro di pa-
lazzo Madama, insieme alla 
collega Silvana Abate, sul di-
scorso della manodopera af-
ferma: «Se sussiste un’offer-

ta congrua delle aziende agri-
cole, sulla base dei profili e 
dei  curricula delle  persone 
che percepiscono in reddito 
di cittadinanza, non esiste al-
cuna preclusione  all’impie-
go con regolare contratto di 
lavoro in base alla legge. Se 
l’emergenza determina la ne-
cessità  di  assumere  nuovo  
personale, qual è il proble-
ma? La creazione di nuova 
occupazione regolare e quali-
ficata resta sempre un’oppor-
tunità,  anche in  situazione 
d’emergenza» —
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I produttori del Gavi docg preparano un pacchetto di contromisure, pronti a cogliere le opportunità del mercato

“Saremo capaci di risollevarci”
Nuove strategie dopo la pandemia

Abbiamo da sempre 
affrontato grandi crisi 
rispondendo con la 
trasformazione e il 
cambiamento

“Stiamo lavorando per rimodulare l’attività del secondo semestre 2020”

Il Brachetto docg tiene e per Pasqua
si affida agli spot in tv e ai blogger

REPORTAGE

EMERGENZA CORONAVIRUS

ROBERTO GHIO

PRESIDENTE CONSORZIO 
DI TUTELA DEL GAVI DOCG

I viticoltori del Monferrato 

“I lavori nella vigna non finiscono mai
E alla vendemmia pensiamoci ora”

PAOLO VIARENGHI

DIRETTORE
CIA DI ALESSANDRIA

MAURO BIANCO

PRESIDENTE
COLDIRETTI ALESSANDRIA

Il Consorzio di tutela del Gavi docg conta 192 aziende tra produttori, vinificatori e imbottigliatori

EMERGENZA CORONAVIRUS

Lo spot tv per far conoscere il Brachetto d’Acqui Docg

Sarà difficile vedere
italiani al lavoro nei
campi, ma dall’estero
tempi lunghi anche
con il decreto flussi

Per evitare il tracollo
non basta il piano
salva vigneti, servono
anche specifiche
agevolazioni fiscali

In epoca di alluvione
avevamo lanciato
il progetto “Valore
Gavi”, quanto mai
attuale anche adesso

Nei campi mancano
persone e macchine
“Così si va a picco”
Nuovo appello degli agricoltori per avere manodopera
Nel settore vitivinicolo perdite stimate tra il 60 e il 70%
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Protezioni e distanza tra lavoratori: così funziona il rientro nello stabilimento Michelin di Cuneo

Gli operai tornano in fabbrica
Sportello panico e mascherine

REPORTAGE

Chissà se in futuro avremo 
sviluppato gli anticorpi 

efficaci a sopportare
i nostri simili?

NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A CUNEO

A
lle 5 di lunedì il ma-
gazziniere  capo  
Marco Crepaldi si è 
svegliato accanto al-

la sua compagna, ha bevuto 
un caffellatte da solo, è uscito 
fuori nel mattino e ha messo 
in moto il vecchio fuoristrada 
dopo tre settimane di lockdo-
wn. Dal paese di Vignolo allo 
stabilimento Michelin di Cu-
neo sono 12 chilometri:  «È 
stato  bello.  Anche  guidare.  
Mi mancava tantissimo la li-
bertà e mi mancavano i colle-
ghi, Angela, Enrico, tutti gli al-
tri. Non ne potevo più delle 
giornate a casa».

Dicono che questa fabbrica 
di pneumatici in mezzo alle 
campagne sia il posto giusto 
dove incominciare a capire il 
futuro. Chiusa sabato 14 mar-
zo per l’emergenza coronavi-
rus come tutte le fabbriche ita-
liane, è stata sanificata e ria-
perta ieri, dopo aver ottenuto 
l’autorizzazione del prefetto. 
Ha potuto riprendere la pro-
duzione per due motivi: gli  
pneumatici  servono  ai  ca-
mion e ai furgoni della filiera 
alimentare, servono alle au-
toambulanze e ai mezzi delle 
forze dell’ordine. Sono consi-
derati, quindi, parte della ca-
tena produttiva essenziale. Il 
secondo motivo è che le linee 
di lavorazione sono state ri-
pensate per rispettare le nuo-
ve norme di sicurezza.

«Come  magazziniere  ho  

avuto il compito di distribui-
re mascherine e guanti all’in-
gresso del primo turno», rac-
conta Crepaldi. «La cosa più 
difficile è stata non abbraccia-
re  persone  che  conosci  da  
una vita». Distributori di di-
sinfettante in ogni reparto, in 
ogni bagno, in ogni corrido-
io.  I  locali  sociali  possono  
ospitare adesso al massimo 9 
persone  per  volta,  ma  ieri  
non sono mai state più di 6. I 
tavoli della mensa sono stati 
ridotti da 4 a 2 posti. Nessuno 
mangia  davanti  al  viso  di  
qualcun altro. Sul pavimento 
sono segnate le distanze da ri-
spettare. Anche quelle per an-
dare a prendere il cibo con il 
vassoio. A pranzo: prosciut-
to,  pasta  al  sugo,  insalata,  
frutta fresca, caffè.

Delle sei linee di produzio-
ne, hanno riaperto solo quel-
le dalla 1 alla 4. Cioè quelle 
che  producono  pneumatici  
da 15 a 17 pollici. Sono rima-
ste ferme quelle per le coper-
ture - tutti, qui, chiamano le 
gomme in questa maniera - 
più  costose.  Per  Audi,  Por-
sche, Ferrari, auto di lusso. Di 
2200 dipendenti dello stabili-
mento, ieri sono tornati al la-
voro in 800.

«Per me è stata dura rima-
nere  a  casa.  Non  potermi  
muovere è tremendo. Sono 
un camperista. Amo la liber-
tà e la natura. Quando è arri-
vata la mail del caposquadra 
sul ritorno in servizio, sono 
stato contento. Preferisco la-
vorare anche a queste nuove 
condizioni, piuttosto che non 
lavorare  e  non  trovare  più  

niente al ritorno. Spedivamo 
in 84 paesi,  anche in Cina. 
Ora vediamo da dove arrive-
ranno i nuovi ordini». Nella 
giornata del ritorno sono sta-
ti allestiti 10 carichi - dieci ca-
mion di merce: nelle giorna-
te ordinarie del mondo di pri-
ma erano fra 50 e 60.

Nessuno operaio di questo 
stabilimento è stato obbliga-
to a tornare a lavoro, per ora. 
C’è un nuovo sportello in fab-
brica. Un numero di telefo-
no. Ogni lavoratore può avan-
zare dubbi, situazioni di fragi-
lità famigliare, paure perso-

nali, problemi di salute. Così 
mancano, da questa cronaca, 
le voci di quelli che hanno pre-
ferito aspettare. Perché ave-
vano  sacrosanti  motivi  per  
non tornare al lavoro. «Sono 
pochi e ovviamente vanno tu-
telati»,  dice  il  responsabile  
per la sicurezza Dario Ponso. 
A lui è toccato il sopralluogo 
alle 5 per verificare le condi-
zioni di lavoro. Ma come fate 
a stare in linea e lontani al 
tempo stesso? «Gli spazi sono 
rispettati. In quelli comuni te-
niamo  tutti  mascherina  e  
guanti. Le mani vanno igie-
nizzate continuamente. Oggi 
non ho ricevuto segnalazioni 
di problemi. Nessuna inquie-
tudine particolare».

I presenti sono d’accordo. 
Non è facile trovare voci dis-
sonanti. «Durante la quaran-
tena a casa oscillavo fra diver-
si pensieri», dice ancora Pon-
so.  «Ora mi  sono  convinto  
che non ci sarà una data pre-
cisa, almeno nelle prossime 
settimane, in cui sarà possi-
bile ritornare al lavoro nelle 
condizioni di prima. Io pen-
so che, malgrado tutto o per 
fortuna, sia giusto ripartire. 
Con tutte le precauzioni pos-
sibili. Andremo avanti così fi-
no all’estate.  Pian pianino. 
Non possiamo tenere ferma 
l’azienda. Perché alla fine ri-
schieremmo di non trovare 
più l’azienda stessa.  Credo 
che  questa  esperienza  sia  
all’avanguardia. Altri ci se-
guiranno».

Sono in gioco tre diritti fon-
damentali. Salute, libertà, la-
voro. «Per me essere costret-
to a casa è stata la prova più 
difficile da sopportare», dice 
il  magazziniere  Crepaldi.  
«Era giusto farlo. Ma ringra-
zio il lavoro. Lo ringrazio per-
ché mi ha permesso di torna-
re fuori. Sono alla Michelin 
da 25 anni. Qui ci sono i miei 
compagni, è una famiglia. Mi 
mancava  come  mi  manca  
mia madre, che non posso ve-
dere da un mese per colpa del 
maledetto coronavirus». Per 
cena,  a  fine  turno,  nessun  
programma speciale. «Dopo 
giorni e giorni passati a man-
giare troppo, voglio godermi 
ogni metro della strada del ri-
torno. La farò tutta con i fine-
strini abbassati». —
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Epidemiologi e sindacalisti predicano cautela
Si smarca Faraone (Iv): “Bisogna ripartire”

Un coro di no:
“Troppo presto
per riprendere”

ANALISI

La decisione di 
demandare la ripresa 
alle prefetture può 
dar luogo a decisioni 
non uniformi

È stato bello rientrare al lavoro, 
quanto mi è mancato in queste settimane
La cosa più difficile però 
è stata incontrare 
e rivedere, senza poterli riabbracciare, 
colleghi e amici di una vita

Migliaia di aziende pronte a riaprire
“Servono a garantire i beni essenziali”
Veneto capofila, solo a Treviso già 1440 imprese autorizzate. I sindacati: si aggira il decreto di sospensione 
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N
essuna  riapertura.  
«Qualunque modifi-
ca dell’attuale stato 
di  contenimento  

porterebbe in tempi brevissi-
mi al ritorno in alto della cur-
va epidemica – avverte Pierlui-
gi  Lopalco,  epidemiologo  
dell’Università di Pisa - Dob-
biamo prima consolidare que-
sto risultato. Non si può sem-
plicemente dire: riparte que-
sto o quel settore. Serve una 

roadmap, o torniamo punto e 
a capo. Bisogna salvare i posti 
di lavoro, ma anche i lavorato-
ri».  La  scelta  è  politica  ma,  
mentre decine di aziende in 
tutto  il  Paese  riaprono,  la  
scienza mette in guardia. Diffi-
cile dire quando sarà il  mo-
mento giusto: «Se io oggi mi in-
fetto, avrò i sintomi tra una o 
due settimane, e il dato sarà re-
gistrato dal  sistema qualche 
giorno dopo - spiega Lopalco - 
Quello che vediamo oggi si ri-
ferisce a eventi accaduti 7-10 
giorni fa, non guardiamo il fu-
turo ma il passato, e per sape-
re quello che avverrà dobbia-
mo consolidare molto questa 
curva in discesa». I tamponi o i 
test sierologici, dice, saranno 
«una piccola parte della strate-
gia: la sicurezza è data dal fat-
to che il virus non circola, e se 
circola  servono  barriere  tra  

una persona e l’altra». 
È presto pensare che il 14 

aprile possa esserci la comple-
ta riapertura del sistema pro-
duttivo, commenta Italo Ange-
lillo, presidente della Società 
italiana di  Igiene (SItI): «La 
programmazione del  rientro 

in fabbriche, in aziende e uffi-
ci richiede una attenta valuta-
zione  dell’evoluzione  della  
curva epidemica nei prossimi 
giorni. In questa fase sta an-
dando verso un appiattimen-
to ma non è sufficiente per pro-
grammare  un  allentamento  

delle restrizioni». I dati, sotto-
linea,  sono  incoraggianti:  
«Ma la condizione indispensa-
bile, per una riapertura anche 
graduale iniziando da servizi 
essenziali, è garantire la salu-
te dei lavoratori e riuscire a ri-
durre la probabilità di conta-
gio tra asintomatici sia nella fa-
se degli spostamenti casa-la-
voro che, soprattutto, nei luo-
ghi di lavoro».

Per Davide Faraone, capo-
gruppo in Senato di Italia Vi-
va, il partito che in maggioran-
za spinge sull’acceleratore del-
la “fase 2”, è invece «indispen-
sabile» riaccendere i motori: 
«Ci sono tanti settori economi-
ci in cui, se ai lavoratori viene 
assicurato un regime di prote-
zione totale, con distanze di si-
curezza, mascherine e guanti 
forniti dalle aziende o da kit di 
Stato, le aziende devono asso-

lutamente ripartire. Penso per 
esempio  a  un  settore  come  
l’acciaio,  dove  rischiamo  di  
perdere quote di mercato. Og-
gi abbiamo lanciato una peti-
zione per far sì che, se le scuo-
le resteranno chiuse, in que-
sti mesi si aprano cantieri per 
metterle in sicurezza. Pensia-
mo lo stesso per le strade del-
le città deserte. Se per il vacci-
no passeranno mesi, o un an-
no, non possiamo tenere chiu-
sa la nostra economia».

La Cgil dice no a fughe in 
avanti.  «Siamo  preoccupati  
davanti a una corsa alla ripar-
tenza che non è legata, a og-
gi, ad alcun dato ottimistico, 
il lavoro fatto non va disper-
so»,  dice  Tania  Sacchetti,  
componente della segreteria 
nazionale. «C’è un tentativo 
di forzare, così come abbia-
mo individuato in quella par-

te del decreto che legittima 
le singole prefetture ad auto-
rizzare  deroghe  alle  aziende 
una parte del problema: se scat-
teranno principi di deroga ci sa-
rà la rincorsa da parte di azien-
de simili. Il sacrificio chiesto è 
importante, il detrimento all’e-

conomia rischia di essere signi-
ficativo, però forse è meglio la-
vorare a misure di sostegno al 
sistema produttivo. Tra le prio-
rità abbiamo sempre messo la 
salute dei cittadini e quindi dei 
lavoratori». —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

TEODORO CHIARELLI

In ordine sparso e a macchia di 
leopardo. L’Italia al tempo del 
coronavirus rimane immuta-
bile a se stessa: il  Paese dei 
mille  campanili.  A decidere  
se un’azienda può riprendere 
a produrre dopo tre settima-
ne di blocco causa Covid-19, 
se l’area è sicura o meno, ov-
vero se è possibile riavviare i 
motori  delle  impres  sono  i  
prefetti. I criteri, sulla carta ri-
gidissimi, variano nella real-
tà in base alla sensibilità dei 

singoli funzionari, delle pres-
sioni,  del  peso  politico,  del  
rapporto con il territorio. Fer-
ma restando, si spera, l'ado-
zione da parte delle aziende 
abilitate di tutta una serie di 
prescrizioni  per  assicurare  
condizioni  di  lavoro  nella  
massima sicurezza. Il che si-
gnifica la fornitura di masche-
rine, guanti e tute protettive 
per evitare contagi. Insieme a 
procedure ad hoc per sanifica-
re ambienti di lavoro e catene 
di montaggio. 

Così se in Provincia di Pado-
va  ieri  hanno  riaperto  139  
aziende, in quella di Treviso so-
no 1.440 le aziende autorizza-
te dalla prefettura a lavorare, 
più del 90% di quelle che ave-
vano presentato  domanda  e  
400 a Belluno. Secondo i sinda-
cati, che storcono il naso e mi-
nacciano fuoco e fiamme, sa-
rebbero 15 mila solo in Veneto 
le aziende pronte a  riaprire.  
Mentre al ministero dell’Eco-
nomia  risulta  che  nella  sola  
giornata di venerdì nell’intero 

Paese sono state presentate 14 
mila domande di deroga. Se-
condo i sindacati, molte azien-
de in realtà non hanno attività 
indispensabili,  ma  puntano  
sul silenzio-assenso delle isti-
tuzioni «Siamo di fronte a un 
evidente aggiramento del de-
creto di sospensione delle atti-
vità, in assoluto spregio della 
salute pubblica».

Il governo sta lavorando, co-
munque, a una fase due che 
preveda finalmente un piano 
organico di riavvio graduale 

delle attività produttive. Do-
vrebbe arrivare subito dopo 
Pasqua con l’inserimento di 
attività produttive come me-
talmeccanica, ceramica e rac-
colta nei campi, con l’obbligo 
di  mascherine  e  distanzia-
mento fisico, con supervisio-
ne dei prefetti. 

A scorrere l’elenco delle im-
prese che hanno chiesto di ria-
prire i battenti ieri mattina, c’è 
la Arneg,  storico marchio  di  
Campo San Martino leader nel-
la produzione dei banchi fri-

go, la Maschio Gaspardo che 
produce  trattori  e  macchine  
agricole a Campodarsego, la 
Pavan di Galliera che realizza 
macchine per la pasta. Riapro-
no due reparti (finiture e spedi-
zioni) delle Acciaierie Venete 
di Alessandro Banzato, presi-
dente di Federacciai, le vicenti-
ne Triveneta Cavi, Lowara e 
Forgital. Poi la Ima-Saf di Citta-
della, la Fratelli  Beltrame di 
Campodarsego (prodotti  per  
edilizia e idraulica), la Steel Sy-
stems di Brogoricco, la Model-

leria Griggio di  Vigodarzere, 
la Intertrade (profumeria di ri-
cerca per grandi brand interna-
zionali), Officine Meccaniche 
Carraro, Steel System,. Poi car-
tiere, impiantisti, cooperative, 
professionisti,  operatori  
dell’audio-video.

«La decisione di demandare 
la ripresa alle prefetture può 
dar luogo a decisioni non uni-
formi nei territori anche in pro-
vince contigue», ammette Enri-
co Carraro, presidente di Con-
findustria Veneto. E non è solo 
questione  di  competitività  
dell’Azienda  Italia.  Guardia-
mo al settore dell’acciaio. «C’è 
la necessità - spiega Alessan-
dro Banzato - di approvvigion-
re clienti nazionali che dipen-
dono dalla siderurgia per rea-
lizzare beni essenziali in setto-
ri  come  l’agroalimentare,  il  
biomedicale, l’energia e i tra-
sporti. Emblematico è il caso 
della Malvestio, azienda nel 
padovano che produce letti di 
alta gamma per la terapia in-
tensiva e quindi indispensabi-
li per l’attuale potenziamento 
dei  reparti  ospedalieri.  La  
scorsa settimana stavano per 
fermare la produzione perché 
avevano finito le scorte di la-
miere e tubi profilati».

Ieri a Genova è ripresa la pro-
duzione nello stabilimento Ar-
celor Mittal di Cornigliano fer-
mo dal 23 marzo. Un avvio gra-
duale del ciclo della banda sta-
gnata per produrre le lattine 
per le conserve di pelati, salsa e 
tonno. E’ l’unica a produrla in 
Italia. A Terni è iniziata la riatti-
vazione degli impianti siderur-
gici  dell'Ast:  entro mercoledì 
tutti i reparti torneranno nelle 
condizioni di produzione stan-
dard  anche  se  programmati  
per il 50% della capacità. «Ab-
biamo richieste - spiega l'azien-
da - da tutto il mondo». In Valle 
d’Aosta, la Cogne Acciai Specia-
li ha riaperto alcuni reparti de-
stinati, da domani, ad assorbi-
re 260 dipendenti, il 23% del 
totale. A Cuneo, invece, è ripre-
sa dopo tre settimane di stop la 
produzione di pneumatici del-
lo stabilimento Michelin. Ma 
c’è anche chi, come la Seac Sub 
di Colombano Certenoli sopra 
Chiavari (Genova) è stata auto-
rizzata a ripartire perché ha ri-
convertito parte della produ-
zione:  realizzava  maschere  
per immersione. 
Ora, grazie a un filtro sanitario 
stampato in 3D e applicato al 
posto del boccaglio, produrrà 
maschere anti virus. 
Ha collaborato Paolo Russo —

© RIPRODUZIONE RISERVATA 

MARCO CREPALDI

MAGAZZINIERE NELLO STABILIMENTO 
MICHELIN DI CUNEO

IL TACCUINO

La distanza
tra 5S e Pd
sugli aiuti

alle imprese

L’esperto: “Dobbiamo 
consolidare il risultato 

ottenuto, serve una 
linea per ricominciare”

“Preferisco lavorare 
a queste nuove 

condizioni anziché 
non farlo proprio”

MARCELLO SORGI

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

C’è la necessità
di approvvigionare 
clienti nazionali 
che dipendono 
dalla siderurgia 

A Padova un’azienda 
produce letti di alta 
gamma per la terapia 
intensiva, oggi più che 
mai indispensabili 

Anche in province 
contigue e della 
stessa Regione 
possono verificarsi 
anomalie

Le bandiere di ArcelorMittal svento-
lano davanti all’ex stabilimento Ilva 
di Cornigliano, a Genova

LUCA ZENNARO / ANSA

A
l di là delle questio-
ni  tecniche  che  
hanno fatto salta-
re e poi recupera-

re l’accordo sul decreto per 
i finanziamenti alle impre-
se, è abbastanza chiaro co-
sa sta capitando tra Pd e 
Movimento  5  stelle.  C’è  
una  differenza  di  vedute  
tra i due partners di gover-
no che nessun escamotage 
tecnico potrà risolvere.

Il Pd e Gualtieri sono con-
vinti che insieme agli stru-
menti che dovrebbero con-
sentire alle imprese di ripar-
tire, trovando negli aiuti di 
Stato il sostegno a molte si-
tuazioni  a  rischio  di  falli-
mento,  occorrerebbe  con-
cordare  una  strategia,  un  
progetto, una visione comu-
ne a tutta la maggioranza 
giallo-rossa,  per  capire  in  
che  direzione  spingere  la  
possibile soluzione di  una 
crisi che si annuncia deva-
stante. I 5 stelle considera-
no questa impostazione vec-
chia e limitativa, e soprattut-
to vogliono essere certi che 
nel loro diretto campo di ri-
ferimento elettorale - il Sud, 
le piccole e medie imprese - 
nessuno abbia modo di in-
tromettersi. Non escluden-
do di mettere bocca anche 
su una parte di quello rima-
nente (le imprese grandi e 
medie, che esportano), gra-
zie al ministero degli Esteri 
(e del Commercio con l’Este-
ro) guidato da Di Maio. Un 
legittimo, ma mediocre, cal-
colo clientelare. Che rischia 
di scontrarsi, se in Europa si 
troverà l’accordo, a partire 
da oggi, con le istanze di ri-
forma che vengono da Bru-
xelles  e  sempre accompa-
gnano gli aiuti europei. Una 
divergenza simile, tutta poli-
tica, niente affatto tecnica, 
come si vede, può risolversi 
in due modi: o con un con-
fronto vero e un accordo più 
“alto”  tra  i  due  maggiori  
partners di governo. O con 
un ennesimo abbozzo del  
Pd, che alla fine, com’è acca-
duto altre  volte,  potrebbe 
rassegnarsi alla logica eletto-
ralistica dei 5 stelle, accet-
tando nuovamente un com-
promesso al ribasso e confer-
mando i limiti dell’alleanza 
con i grillini. —
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La Cgil: “Siamo 
preoccupati davanti 

a una corsa 
alla ripartenza”
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Protezioni e distanza tra lavoratori: così funziona il rientro nello stabilimento Michelin di Cuneo

Gli operai tornano in fabbrica
Sportello panico e mascherine

REPORTAGE

Chissà se in futuro avremo 
sviluppato gli anticorpi 

efficaci a sopportare
i nostri simili?

NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO A CUNEO

A
lle 5 di lunedì il ma-
gazziniere  capo  
Marco Crepaldi si è 
svegliato accanto al-

la sua compagna, ha bevuto 
un caffellatte da solo, è uscito 
fuori nel mattino e ha messo 
in moto il vecchio fuoristrada 
dopo tre settimane di lockdo-
wn. Dal paese di Vignolo allo 
stabilimento Michelin di Cu-
neo sono 12 chilometri:  «È 
stato  bello.  Anche  guidare.  
Mi mancava tantissimo la li-
bertà e mi mancavano i colle-
ghi, Angela, Enrico, tutti gli al-
tri. Non ne potevo più delle 
giornate a casa».

Dicono che questa fabbrica 
di pneumatici in mezzo alle 
campagne sia il posto giusto 
dove incominciare a capire il 
futuro. Chiusa sabato 14 mar-
zo per l’emergenza coronavi-
rus come tutte le fabbriche ita-
liane, è stata sanificata e ria-
perta ieri, dopo aver ottenuto 
l’autorizzazione del prefetto. 
Ha potuto riprendere la pro-
duzione per due motivi: gli  
pneumatici  servono  ai  ca-
mion e ai furgoni della filiera 
alimentare, servono alle au-
toambulanze e ai mezzi delle 
forze dell’ordine. Sono consi-
derati, quindi, parte della ca-
tena produttiva essenziale. Il 
secondo motivo è che le linee 
di lavorazione sono state ri-
pensate per rispettare le nuo-
ve norme di sicurezza.

«Come  magazziniere  ho  

avuto il compito di distribui-
re mascherine e guanti all’in-
gresso del primo turno», rac-
conta Crepaldi. «La cosa più 
difficile è stata non abbraccia-
re  persone  che  conosci  da  
una vita». Distributori di di-
sinfettante in ogni reparto, in 
ogni bagno, in ogni corrido-
io.  I  locali  sociali  possono  
ospitare adesso al massimo 9 
persone  per  volta,  ma  ieri  
non sono mai state più di 6. I 
tavoli della mensa sono stati 
ridotti da 4 a 2 posti. Nessuno 
mangia  davanti  al  viso  di  
qualcun altro. Sul pavimento 
sono segnate le distanze da ri-
spettare. Anche quelle per an-
dare a prendere il cibo con il 
vassoio. A pranzo: prosciut-
to,  pasta  al  sugo,  insalata,  
frutta fresca, caffè.

Delle sei linee di produzio-
ne, hanno riaperto solo quel-
le dalla 1 alla 4. Cioè quelle 
che  producono  pneumatici  
da 15 a 17 pollici. Sono rima-
ste ferme quelle per le coper-
ture - tutti, qui, chiamano le 
gomme in questa maniera - 
più  costose.  Per  Audi,  Por-
sche, Ferrari, auto di lusso. Di 
2200 dipendenti dello stabili-
mento, ieri sono tornati al la-
voro in 800.

«Per me è stata dura rima-
nere  a  casa.  Non  potermi  
muovere è tremendo. Sono 
un camperista. Amo la liber-
tà e la natura. Quando è arri-
vata la mail del caposquadra 
sul ritorno in servizio, sono 
stato contento. Preferisco la-
vorare anche a queste nuove 
condizioni, piuttosto che non 
lavorare  e  non  trovare  più  

niente al ritorno. Spedivamo 
in 84 paesi,  anche in Cina. 
Ora vediamo da dove arrive-
ranno i nuovi ordini». Nella 
giornata del ritorno sono sta-
ti allestiti 10 carichi - dieci ca-
mion di merce: nelle giorna-
te ordinarie del mondo di pri-
ma erano fra 50 e 60.

Nessuno operaio di questo 
stabilimento è stato obbliga-
to a tornare a lavoro, per ora. 
C’è un nuovo sportello in fab-
brica. Un numero di telefo-
no. Ogni lavoratore può avan-
zare dubbi, situazioni di fragi-
lità famigliare, paure perso-

nali, problemi di salute. Così 
mancano, da questa cronaca, 
le voci di quelli che hanno pre-
ferito aspettare. Perché ave-
vano  sacrosanti  motivi  per  
non tornare al lavoro. «Sono 
pochi e ovviamente vanno tu-
telati»,  dice  il  responsabile  
per la sicurezza Dario Ponso. 
A lui è toccato il sopralluogo 
alle 5 per verificare le condi-
zioni di lavoro. Ma come fate 
a stare in linea e lontani al 
tempo stesso? «Gli spazi sono 
rispettati. In quelli comuni te-
niamo  tutti  mascherina  e  
guanti. Le mani vanno igie-
nizzate continuamente. Oggi 
non ho ricevuto segnalazioni 
di problemi. Nessuna inquie-
tudine particolare».

I presenti sono d’accordo. 
Non è facile trovare voci dis-
sonanti. «Durante la quaran-
tena a casa oscillavo fra diver-
si pensieri», dice ancora Pon-
so.  «Ora mi  sono  convinto  
che non ci sarà una data pre-
cisa, almeno nelle prossime 
settimane, in cui sarà possi-
bile ritornare al lavoro nelle 
condizioni di prima. Io pen-
so che, malgrado tutto o per 
fortuna, sia giusto ripartire. 
Con tutte le precauzioni pos-
sibili. Andremo avanti così fi-
no all’estate.  Pian pianino. 
Non possiamo tenere ferma 
l’azienda. Perché alla fine ri-
schieremmo di non trovare 
più l’azienda stessa.  Credo 
che  questa  esperienza  sia  
all’avanguardia. Altri ci se-
guiranno».

Sono in gioco tre diritti fon-
damentali. Salute, libertà, la-
voro. «Per me essere costret-
to a casa è stata la prova più 
difficile da sopportare», dice 
il  magazziniere  Crepaldi.  
«Era giusto farlo. Ma ringra-
zio il lavoro. Lo ringrazio per-
ché mi ha permesso di torna-
re fuori. Sono alla Michelin 
da 25 anni. Qui ci sono i miei 
compagni, è una famiglia. Mi 
mancava  come  mi  manca  
mia madre, che non posso ve-
dere da un mese per colpa del 
maledetto coronavirus». Per 
cena,  a  fine  turno,  nessun  
programma speciale. «Dopo 
giorni e giorni passati a man-
giare troppo, voglio godermi 
ogni metro della strada del ri-
torno. La farò tutta con i fine-
strini abbassati». —
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Epidemiologi e sindacalisti predicano cautela
Si smarca Faraone (Iv): “Bisogna ripartire”

Un coro di no:
“Troppo presto
per riprendere”

ANALISI

La decisione di 
demandare la ripresa 
alle prefetture può 
dar luogo a decisioni 
non uniformi

È stato bello rientrare al lavoro, 
quanto mi è mancato in queste settimane
La cosa più difficile però 
è stata incontrare 
e rivedere, senza poterli riabbracciare, 
colleghi e amici di una vita

Migliaia di aziende pronte a riaprire
“Servono a garantire i beni essenziali”
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N
essuna  riapertura.  
«Qualunque modifi-
ca dell’attuale stato 
di  contenimento  

porterebbe in tempi brevissi-
mi al ritorno in alto della cur-
va epidemica – avverte Pierlui-
gi  Lopalco,  epidemiologo  
dell’Università di Pisa - Dob-
biamo prima consolidare que-
sto risultato. Non si può sem-
plicemente dire: riparte que-
sto o quel settore. Serve una 

roadmap, o torniamo punto e 
a capo. Bisogna salvare i posti 
di lavoro, ma anche i lavorato-
ri».  La  scelta  è  politica  ma,  
mentre decine di aziende in 
tutto  il  Paese  riaprono,  la  
scienza mette in guardia. Diffi-
cile dire quando sarà il  mo-
mento giusto: «Se io oggi mi in-
fetto, avrò i sintomi tra una o 
due settimane, e il dato sarà re-
gistrato dal  sistema qualche 
giorno dopo - spiega Lopalco - 
Quello che vediamo oggi si ri-
ferisce a eventi accaduti 7-10 
giorni fa, non guardiamo il fu-
turo ma il passato, e per sape-
re quello che avverrà dobbia-
mo consolidare molto questa 
curva in discesa». I tamponi o i 
test sierologici, dice, saranno 
«una piccola parte della strate-
gia: la sicurezza è data dal fat-
to che il virus non circola, e se 
circola  servono  barriere  tra  

una persona e l’altra». 
È presto pensare che il 14 

aprile possa esserci la comple-
ta riapertura del sistema pro-
duttivo, commenta Italo Ange-
lillo, presidente della Società 
italiana di  Igiene (SItI): «La 
programmazione del  rientro 

in fabbriche, in aziende e uffi-
ci richiede una attenta valuta-
zione  dell’evoluzione  della  
curva epidemica nei prossimi 
giorni. In questa fase sta an-
dando verso un appiattimen-
to ma non è sufficiente per pro-
grammare  un  allentamento  

delle restrizioni». I dati, sotto-
linea,  sono  incoraggianti:  
«Ma la condizione indispensa-
bile, per una riapertura anche 
graduale iniziando da servizi 
essenziali, è garantire la salu-
te dei lavoratori e riuscire a ri-
durre la probabilità di conta-
gio tra asintomatici sia nella fa-
se degli spostamenti casa-la-
voro che, soprattutto, nei luo-
ghi di lavoro».

Per Davide Faraone, capo-
gruppo in Senato di Italia Vi-
va, il partito che in maggioran-
za spinge sull’acceleratore del-
la “fase 2”, è invece «indispen-
sabile» riaccendere i motori: 
«Ci sono tanti settori economi-
ci in cui, se ai lavoratori viene 
assicurato un regime di prote-
zione totale, con distanze di si-
curezza, mascherine e guanti 
forniti dalle aziende o da kit di 
Stato, le aziende devono asso-

lutamente ripartire. Penso per 
esempio  a  un  settore  come  
l’acciaio,  dove  rischiamo  di  
perdere quote di mercato. Og-
gi abbiamo lanciato una peti-
zione per far sì che, se le scuo-
le resteranno chiuse, in que-
sti mesi si aprano cantieri per 
metterle in sicurezza. Pensia-
mo lo stesso per le strade del-
le città deserte. Se per il vacci-
no passeranno mesi, o un an-
no, non possiamo tenere chiu-
sa la nostra economia».

La Cgil dice no a fughe in 
avanti.  «Siamo  preoccupati  
davanti a una corsa alla ripar-
tenza che non è legata, a og-
gi, ad alcun dato ottimistico, 
il lavoro fatto non va disper-
so»,  dice  Tania  Sacchetti,  
componente della segreteria 
nazionale. «C’è un tentativo 
di forzare, così come abbia-
mo individuato in quella par-

te del decreto che legittima 
le singole prefetture ad auto-
rizzare  deroghe  alle  aziende 
una parte del problema: se scat-
teranno principi di deroga ci sa-
rà la rincorsa da parte di azien-
de simili. Il sacrificio chiesto è 
importante, il detrimento all’e-

conomia rischia di essere signi-
ficativo, però forse è meglio la-
vorare a misure di sostegno al 
sistema produttivo. Tra le prio-
rità abbiamo sempre messo la 
salute dei cittadini e quindi dei 
lavoratori». —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

TEODORO CHIARELLI

In ordine sparso e a macchia di 
leopardo. L’Italia al tempo del 
coronavirus rimane immuta-
bile a se stessa: il  Paese dei 
mille  campanili.  A decidere  
se un’azienda può riprendere 
a produrre dopo tre settima-
ne di blocco causa Covid-19, 
se l’area è sicura o meno, ov-
vero se è possibile riavviare i 
motori  delle  impres  sono  i  
prefetti. I criteri, sulla carta ri-
gidissimi, variano nella real-
tà in base alla sensibilità dei 

singoli funzionari, delle pres-
sioni,  del  peso  politico,  del  
rapporto con il territorio. Fer-
ma restando, si spera, l'ado-
zione da parte delle aziende 
abilitate di tutta una serie di 
prescrizioni  per  assicurare  
condizioni  di  lavoro  nella  
massima sicurezza. Il che si-
gnifica la fornitura di masche-
rine, guanti e tute protettive 
per evitare contagi. Insieme a 
procedure ad hoc per sanifica-
re ambienti di lavoro e catene 
di montaggio. 

Così se in Provincia di Pado-
va  ieri  hanno  riaperto  139  
aziende, in quella di Treviso so-
no 1.440 le aziende autorizza-
te dalla prefettura a lavorare, 
più del 90% di quelle che ave-
vano presentato  domanda  e  
400 a Belluno. Secondo i sinda-
cati, che storcono il naso e mi-
nacciano fuoco e fiamme, sa-
rebbero 15 mila solo in Veneto 
le aziende pronte a  riaprire.  
Mentre al ministero dell’Eco-
nomia  risulta  che  nella  sola  
giornata di venerdì nell’intero 

Paese sono state presentate 14 
mila domande di deroga. Se-
condo i sindacati, molte azien-
de in realtà non hanno attività 
indispensabili,  ma  puntano  
sul silenzio-assenso delle isti-
tuzioni «Siamo di fronte a un 
evidente aggiramento del de-
creto di sospensione delle atti-
vità, in assoluto spregio della 
salute pubblica».

Il governo sta lavorando, co-
munque, a una fase due che 
preveda finalmente un piano 
organico di riavvio graduale 

delle attività produttive. Do-
vrebbe arrivare subito dopo 
Pasqua con l’inserimento di 
attività produttive come me-
talmeccanica, ceramica e rac-
colta nei campi, con l’obbligo 
di  mascherine  e  distanzia-
mento fisico, con supervisio-
ne dei prefetti. 

A scorrere l’elenco delle im-
prese che hanno chiesto di ria-
prire i battenti ieri mattina, c’è 
la Arneg,  storico marchio  di  
Campo San Martino leader nel-
la produzione dei banchi fri-

go, la Maschio Gaspardo che 
produce  trattori  e  macchine  
agricole a Campodarsego, la 
Pavan di Galliera che realizza 
macchine per la pasta. Riapro-
no due reparti (finiture e spedi-
zioni) delle Acciaierie Venete 
di Alessandro Banzato, presi-
dente di Federacciai, le vicenti-
ne Triveneta Cavi, Lowara e 
Forgital. Poi la Ima-Saf di Citta-
della, la Fratelli  Beltrame di 
Campodarsego (prodotti  per  
edilizia e idraulica), la Steel Sy-
stems di Brogoricco, la Model-

leria Griggio di  Vigodarzere, 
la Intertrade (profumeria di ri-
cerca per grandi brand interna-
zionali), Officine Meccaniche 
Carraro, Steel System,. Poi car-
tiere, impiantisti, cooperative, 
professionisti,  operatori  
dell’audio-video.

«La decisione di demandare 
la ripresa alle prefetture può 
dar luogo a decisioni non uni-
formi nei territori anche in pro-
vince contigue», ammette Enri-
co Carraro, presidente di Con-
findustria Veneto. E non è solo 
questione  di  competitività  
dell’Azienda  Italia.  Guardia-
mo al settore dell’acciaio. «C’è 
la necessità - spiega Alessan-
dro Banzato - di approvvigion-
re clienti nazionali che dipen-
dono dalla siderurgia per rea-
lizzare beni essenziali in setto-
ri  come  l’agroalimentare,  il  
biomedicale, l’energia e i tra-
sporti. Emblematico è il caso 
della Malvestio, azienda nel 
padovano che produce letti di 
alta gamma per la terapia in-
tensiva e quindi indispensabi-
li per l’attuale potenziamento 
dei  reparti  ospedalieri.  La  
scorsa settimana stavano per 
fermare la produzione perché 
avevano finito le scorte di la-
miere e tubi profilati».

Ieri a Genova è ripresa la pro-
duzione nello stabilimento Ar-
celor Mittal di Cornigliano fer-
mo dal 23 marzo. Un avvio gra-
duale del ciclo della banda sta-
gnata per produrre le lattine 
per le conserve di pelati, salsa e 
tonno. E’ l’unica a produrla in 
Italia. A Terni è iniziata la riatti-
vazione degli impianti siderur-
gici  dell'Ast:  entro mercoledì 
tutti i reparti torneranno nelle 
condizioni di produzione stan-
dard  anche  se  programmati  
per il 50% della capacità. «Ab-
biamo richieste - spiega l'azien-
da - da tutto il mondo». In Valle 
d’Aosta, la Cogne Acciai Specia-
li ha riaperto alcuni reparti de-
stinati, da domani, ad assorbi-
re 260 dipendenti, il 23% del 
totale. A Cuneo, invece, è ripre-
sa dopo tre settimane di stop la 
produzione di pneumatici del-
lo stabilimento Michelin. Ma 
c’è anche chi, come la Seac Sub 
di Colombano Certenoli sopra 
Chiavari (Genova) è stata auto-
rizzata a ripartire perché ha ri-
convertito parte della produ-
zione:  realizzava  maschere  
per immersione. 
Ora, grazie a un filtro sanitario 
stampato in 3D e applicato al 
posto del boccaglio, produrrà 
maschere anti virus. 
Ha collaborato Paolo Russo —
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MAGAZZINIERE NELLO STABILIMENTO 
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IL TACCUINO

La distanza
tra 5S e Pd
sugli aiuti

alle imprese

L’esperto: “Dobbiamo 
consolidare il risultato 

ottenuto, serve una 
linea per ricominciare”

“Preferisco lavorare 
a queste nuove 

condizioni anziché 
non farlo proprio”

MARCELLO SORGI

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

C’è la necessità
di approvvigionare 
clienti nazionali 
che dipendono 
dalla siderurgia 

A Padova un’azienda 
produce letti di alta 
gamma per la terapia 
intensiva, oggi più che 
mai indispensabili 

Anche in province 
contigue e della 
stessa Regione 
possono verificarsi 
anomalie

Le bandiere di ArcelorMittal svento-
lano davanti all’ex stabilimento Ilva 
di Cornigliano, a Genova

LUCA ZENNARO / ANSA

A
l di là delle questio-
ni  tecniche  che  
hanno fatto salta-
re e poi recupera-

re l’accordo sul decreto per 
i finanziamenti alle impre-
se, è abbastanza chiaro co-
sa sta capitando tra Pd e 
Movimento  5  stelle.  C’è  
una  differenza  di  vedute  
tra i due partners di gover-
no che nessun escamotage 
tecnico potrà risolvere.

Il Pd e Gualtieri sono con-
vinti che insieme agli stru-
menti che dovrebbero con-
sentire alle imprese di ripar-
tire, trovando negli aiuti di 
Stato il sostegno a molte si-
tuazioni  a  rischio  di  falli-
mento,  occorrerebbe  con-
cordare  una  strategia,  un  
progetto, una visione comu-
ne a tutta la maggioranza 
giallo-rossa,  per  capire  in  
che  direzione  spingere  la  
possibile soluzione di  una 
crisi che si annuncia deva-
stante. I 5 stelle considera-
no questa impostazione vec-
chia e limitativa, e soprattut-
to vogliono essere certi che 
nel loro diretto campo di ri-
ferimento elettorale - il Sud, 
le piccole e medie imprese - 
nessuno abbia modo di in-
tromettersi. Non escluden-
do di mettere bocca anche 
su una parte di quello rima-
nente (le imprese grandi e 
medie, che esportano), gra-
zie al ministero degli Esteri 
(e del Commercio con l’Este-
ro) guidato da Di Maio. Un 
legittimo, ma mediocre, cal-
colo clientelare. Che rischia 
di scontrarsi, se in Europa si 
troverà l’accordo, a partire 
da oggi, con le istanze di ri-
forma che vengono da Bru-
xelles  e  sempre accompa-
gnano gli aiuti europei. Una 
divergenza simile, tutta poli-
tica, niente affatto tecnica, 
come si vede, può risolversi 
in due modi: o con un con-
fronto vero e un accordo più 
“alto”  tra  i  due  maggiori  
partners di governo. O con 
un ennesimo abbozzo del  
Pd, che alla fine, com’è acca-
duto altre  volte,  potrebbe 
rassegnarsi alla logica eletto-
ralistica dei 5 stelle, accet-
tando nuovamente un com-
promesso al ribasso e confer-
mando i limiti dell’alleanza 
con i grillini. —
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La Cgil: “Siamo 
preoccupati davanti 

a una corsa 
alla ripartenza”
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La conferenza stampa al termine del Consiglio dei ministri di ieri. Da sinistra: il titolare del Mise, Patuanelli, il premier Conte, il ministro Gualtieri e la ministra Azzolina 

Il governo vara il decreto imprese 
“Una potenza di fuoco mai vista”
Prestiti automatici fino a 25 mila euro per negozianti e Pmi. I dubbi delle banche sulle norme

Compromesso tra ministri: un comitato su Sace con Farnesina e Mef 

Di Maio torna in scena
“L’export mi compete”
Scontro con Gualtieri

LAPRESSE

LUIGI GUISO Economista: “Questi soldi evitano la morte delle imprese”

“Bene l’esecutivo, ma non basta
Ora serve tornare a produrre”

INTERVISTA

LE MISURE

PAOLO BARONI

ROMA

Sino a 25 mila euro il prestito 
per autonomi, negozianti, pro-
fessionisti e piccole imprese sa-
rà automatico. Le banche po-
tranno erogare queste somme 
senza attendere  il  via  libera  
del Fondo centrale di garan-
zia.  Nel  complesso,  col  pac-
chetto di misure varato ieri dal 
Consiglio dei ministri col nuo-
vo «Decreto imprese», l’Italia 
arriva a mobilitare risorse per 
oltre 750 miliardi: 400 miliar-
di di euro in più rispetto ai 350 
già previsti col «Cura Italia». Si 
tratta di «una potenza di fuoco 
notevole - ha commentato il  
presidente del Consiglio Giu-

seppe  Conte  al  termine  del  
Cdm –. Non ricordo cifre simili 
nella storia della nostra Repub-
blica». «Interventi senza prece-
denti a favore del sistema pro-
duttivo», «probabilmente l’o-
perazione più ampia fatta in 
Europa», hanno confermato a 
ruota i ministri dell’Economia 
e dello Sviluppo Gualtieri e Pa-
tuanelli.

Il pacchetto imprese
A completare il «pacchetto im-
prese» un altro rinvio di due 
mesi dei versamenti di tasse e 
contributi  per  autonomi  e  
aziende colpiti dalla crisi, per 
un controvalore pari a circa 10 
miliardi di euro, e come previ-

sto il rafforzamento delle nor-
me sul golden power in modo 
da assicurare al governo mag-
giori poteri nella difesa delle 
imprese italiane. Il pacchetto 

sulle garanzie alle Pmi, esteso 
anche ai professionisti ed alle 
imprese sino a 499 dipenden-
ti, in particolare, prevede una 
garanzia  pubblica  del  100% 

per finanziamenti sino a 25 mi-
la euro, senza alcuna valuta-
zione del merito del credito, 
del 100% (90% a carico dello 
Stato e 10% dei consorzi fidi) 

per somme sino a 800 mila eu-
ro  senza  una  valutazione  
sull’andamento  delle  società  
che lo richiede e sempre senza 
valutazione  andamentale  la  

garanzia sarà del 90% fino a 5 
milioni di euro. In totale ai fi-
nanziamenti alle imprese ven-
gono destinati altri 200 miliar-
di di finanziamenti aggiuntivi 
senza alcun limite di fatturato. 
Poi altri 200 miliardi (ma solo 
50 liberati da subito) rappre-
sentano i maggiori crediti a fa-
vore dell’export e l’internazio-
nalizzazione delle nostre im-
prese,  operazione  che  porta  
con sé un significativo rafforza-
mento del ruolo della Sace su 
cui fino all’ultimo però c’è sta-
ta molta discussione all’inter-
no del governo. I prestiti dello 
Stato potranno arrivare fino al 
25% del fatturato o al doppio 
del costo del personale ed an-
dranno restituiti al massimo in 
6 anni con tassi quasi pari a ze-
ro. In totale il governo col de-
creto aprile apposterà in bilan-
cio 30 miliardi di euro per arri-
vare a garantire tutta questa 
enorme mole di finanziamenti 
e tutti, dal premier ai ministri, 
hanno assicurato che l’eroga-
zione dei fondi grazie alla ga-
ranzia dello Stato sarà «celere, 
spedito e sicuro». Alle esigen-
ze delle imprese più grandi sa-
rà la Sace a far fronte, anche in 
questo caso «in base a condi-
zioni chiare e semplici come 
ha sottolineato Gualtieri – tra 
cui quella di non poter erogare 
dividendi». Dal mondo banca-
rio però emergono già perples-
sità sull’attuazione dei nuovi 
provvedimenti e sui possibili 
costi occulti a loro carico. 

Golden power rafforzata
Oltre a garantire alle imprese 
l'accesso al credito, il governo 
ha esteso i poteri speciali per 
proteggere le attività italiane: 
vengono aggiunti i settori sani-
tario e alimentare, ma anche il 
settore bancario e assicurativo 
a quelli già tutelati (energia, 
trasporti e difesa in primis). Il 
golden power scatterà d'uffi-
cio anche su operazioni non 
notificate e sarà applicato an-
che alle operazioni all'interno 
dell'Ue. Per evitare scalate e ac-
quisizioni contrarie all’interes-
se pubblico il governo potrà in-
tervenire anche per acquisizio-
ni di partecipazioni sopra la so-
glia del 10%. —
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ILARIO LOMBARDO

ROMA

C
aro Roberto Gualtie-
ri,  l’export  è  roba  
mia. E insomma Lui-
gi Di Maio è tornato 

in scena per riprendersi la lea-
dership del M5S. Il Consiglio 
dei ministri, spezzato in due 
dalle polemiche, è il  teatro 
dell’ultima  puntata  dello  
scontro tra i grillini e il Pd. Va 
lungo per tutto il giorno, con 

una pausa per trovare un ac-
cordo che placa i furori delle 
ultime giornate in cui si è con-
sumata una pura lotta di po-
tere. Mentre fuori si aggior-
na la conta dei morti da virus 
e  lo  spettro  dell’ecatombe  
economica  si  fa  piùvicino,  
nel Palazzo si combatte su Sa-
ce. Una società, specializzata 
nella garanzia al credito alle 
imprese lanciate nell’export, 
che  i  lettori  de  La  Stampa  
hanno imparato a conoscere 
negli ultimi tre giorni in cui 
abbiamo puntualmente dato 

conto della cronaca dei fatti 
sull’operazione del ministro 
dell’Economia Gualtieri e del 
Pd che volevano portare Sa-
ce sotto il Tesoro, e sulle resi-
stenze del M5S che invece vo-
levano mantenerne struttu-
ra e operatività sotto Cassa 
depositi  e  prestiti,  istituto  
controllato dal Mef ma più 
autonomo nel perimetro di 
azione. Un vertice a Palazzo 
Chigi,  tra  Giuseppe  Conte,  
Gualtieri e l’amministratore 
delegato di Cdp Fabrizio Pa-
lermo aveva portato, dome-

nica sera, a un primo compro-
messo.  Sace,  attraverso  la  
quale passeranno le garan-
zie per la liquidità a tutte le 
aziende e non più solo sul  
fronte estero, sarebbe rima-
sta a bilancio in Cdp, ma «di-
rezione e coordinamento» sa-
rebbero passati  in mano al 
ministero. Tutto ok? Non pro-
prio,  per  il  ministro  degli  
Esteri.  La  prima  decisione  
che ha preso Di Maio, quan-
do con il governo Conte II è 
passato dal ministero dello 
Sviluppo economico alla Far-

nesina, è stata portarsi dietro 
la delega al Commercio este-
ro. E se Sace è il veicolo fon-
damentale per questo com-
parto, tanto più che è parte in-
tegrante  di  Cdp,  che  nella  
spartizione delle controllate 
i grillini considerano un pro-
prio gioiello, è chiaro che a 
Di Maio non poteva andare 
bene l’operazione di Gualtie-
ri. «Forse pensavano che non 
ce ne saremmo accorti», è la 
riflessione offerta ai collabo-
ratori. Di Maio si impunta in 
Cdm,  non  può  permettere  
che  Gualtieri  ottenga  uno  
strapotere che in termini di 
consensi ha un peso sulle pic-
cole e medie imprese. E che 
nella bozza del decreto visua-
lizzato in mattina è contenu-
to nel passaggio in cui stabili-
sce che Sace «consulta pre-
ventivamente  il  ministero  
dell’Economia sulle decisio-
ni  aziendali».  Agli  occhi  
dell’ex capo politico del M5S 
significherebbe un indeboli-
mento  degli  Esteri,  signifi-
cherebbe sempre dover pas-
sare a chiedere il permesso al 
Mef. E così Di Maio, alla fine 
del braccio di ferro, ottiene 

un altro compromesso. Na-
sce  un  comitato  strategico  
partecipato  assieme  dalla  
Farnesina e dal Tesoro che 
darà  indirizzo  a  Sace  per  
quanto  riguarda  le  misure  
che saranno prese a sostegno 
dell’internazionalizzazione. 
In più, Di Maio ottiene 50 mi-
liardi di garanzie che lo Sta-
to, cioè il Tesoro, attraverso 
la  società,  assicurerà  agli  
esportatori. Per Di Maio, vi-
sta la portata globale dell’e-
mergenza  coronavirus,  va  
rinforzato il ruolo del mini-
stero degli Esteri. E questo ac-
cordo, che definisc un «patto 
sull’export», a suo avviso lo 
fa: «Il commercio estero è es-
senziale per il rilancio dell’I-
talia. E 200 miliardi nel 2020 
e altri 200 nel 2021 garanti-
ranno i prestiti che le impre-
se otterranno dalle  banche 
per i loro piani di investimen-
to e di esportazione». 

Sullo sfondo delle tensioni 
con Gualtieri e tutta la com-
ponente più tecnica del Teso-
ro, non va dimenticato, c’è 
anche la partita in Europa sul 
Meccanismo di stabilità che i 
grillini  vogliono  affossare  
del tutto e che oggi sarà al 
centro dell’incontro europeo 
tra i ministri dell’Economia. 
Sul pacchetto di misure eco-
nomiche che l’Ue sta prepa-
rando, Conte rischia di apri-
re anche altri fronti interni. 
Con il M5S e con le opposizio-
ni, uscite insoddisfatte dalla 
cabina di regia con il gover-
no. Forza Italia, Lega e Fratel-
li d’Italia avrebbero voluto la-
vorare di più sugli emenda-
menti,  in  Parlamento.  La  
maggioranza ha chiesto uno 
sforzo di coesione, visti i tem-
pi stretti per l’emergenza. Al-
la fine, come annunciato da 
Giorgia Meloni, Fdi lascia so-
lo 20 dei 168 emendamenti 
presentati: «Si sono arrocca-
ti. Avremmo potuto dire “fa-
te da soli” e fare ostruzioni-
smo. Ma l’Italia non può per-
mettersi tatticismi in questo 
momento». —
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LUCA MONTICELLI

ROMA

L
a cassetta degli attrez-
zi messa a disposizione 
dal governo per poten-
ziare la liquidità e salva-

re le aziende è il modo «più effi-
ciente perché le banche presti-
no denaro velocemente». Luigi 
Guiso, economista presso l’Isti-
tuto Einaudi per l’Economia e la 
Finanza,  redattore  de  Lavo-
ce.info da sempre, è uno dei 
massimi  esperti  di  finanza  
aziendale. Guiso vede il rischio 

che gli imprenditori approfitti-
no della copertura dello Stato 
per non ripagare i debiti arrivan-
do a «default strategici», ma si 
aspetta che non saranno più del 
6-7 per cento. Un costo che non 
metterà a repentaglio il debito 
pubblico. Quello che manca è 
un piano per il ritorno all’attivi-
tà produttiva. «I soldi oggi servo-
no perché le imprese non muo-
iano, Perché possano vivere oc-
corre che tornino a lavorare».
Professore, gli aiuti messi in 
campo dal governo sono suffi-
cienti per aiutare le imprese a 
superare la crisi?
«Questo meccanismo non è

unascommessa: laBceimmet-
te liquidità nel sistema, lo Sta-
to concede una garanzia piena
sui prestiti e i finanziamenti
vengonoerogatimolto rapida-
mente, per piccoli importi an-
chesenzaistruttoria.Èunsiste-
ma che deve funzionare. Se i
soldi arrivano, e gli imprendi-
tori li utilizzano come devono,
i fallimenti vengono evitati
quindi le imprese sopravvivo-
no e sono in grado di ripagare
il debito. Lo shock per l’econo-
mia è molto profondo ma è a
tempo, l’epidemia passerà».
Garanzie al 90 o 100 per cen-
to non rischiano di esporre i 

conti pubblici e far schizzare 
il debito?
«Se tutto funziona lo Stato non
èesposto. Ilproblema è: chein-
centivo hanno queste imprese
a restituire i soldi visto che c’è
una copertura e le banche sono
tranquille? Se lo Stato fosse co-
stretto a subentrare sarebbe un
onere notevole per il debito
pubblico. Ma io credo che que-
sto pericolo sia ridotto. Certo,
ci vuole un meccanismo per re-
sponsabilizzare le imprese per-
ché qualcuno potrebbe pensa-
re a un default strategico e non
ripagare. Ma è anche vero che
farsi nemico lo Stato non è mai
unagrandeideaperchépoipos-
sono scattare verifiche e accer-
tamenti sui redditi. Perciò mi
aspetto che la quota degli im-
prenditori che ci marcino e che
non ripaghino i prestiti, pur
avendone la possibilità, sia at-
tornoal6-7percento».
E le aziende che non ce la fa-
ranno e saranno costrette a 
chiudere?

«Leimpresechemorirannono-
nostante l’intervento saranno
poche e saremo nelle norma
perché avrebbero chiuso co-
munque, quindi è un costo che
non impatta granchè sulle fi-
nanzepubbliche».
Cosa manca per mettere del 
tutto in sicurezza il  sistema 
produttivo?
«Ildecretoconsentealleimpre-
se di passare attraverso questa
congiuntura, ma bisogna far sì
che possano ritornare alla pro-
duzione perché quello che
avremopersoallafinedelbloc-
co sarà un danno permanente,
non lo recupereremo. Non ve-
dounpianoperil ritorno all’at-
tività: i soldi oggi servono per-
ché le imprese non muoiano.
Perché possano vivere occorre
chetorninoalavorareeperfar-
loserve lacapacitàdigestire si-
multaneamente l’emergenza
sanitaria, la diffusione del vi-
rus, icontagi e il funzionamen-
todei luoghidi lavoro».—
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Attività commerciali e negozi chiusi a Torino 

NUOVI AIUTI CON RICAVI GIU’ DEl 30-50%

Fisco, altro rinvio
per tasse e contributi

i sindacati 

“Le Autostrade 
sono asset strategico
Attenti a cessioni” 

Se tutto funziona, 
lo Stato non è esposto 
La quota di chi non 
ripagherà il prestito 
sarà attorno al 6-7% 

Il nuovo strumento 
per la garanzia da 
Sace sarà operativo 
in pochi giorni: c’è già 
una task force 
col sistema bancario
che ci sta lavorando

Sace resta nel 
perimetro di Cassa 
depositi e prestiti: 
sarà fondamentale 
per garantire i prestiti 
alle piccole imprese 
e alle grandi aziende

A
rrivano  a  sfiorare  i  
10 miliardi le ritenu-
te e i pagamenti Iva, 
nonché i versamenti 

di contributi degli autonomi e 
dei premi di assicurazione ob-
bligatoria sul lavoro dipenden-
te, sospesi per l’emergenza Co-
ronavirus  anche  in  aprile  e  
maggio. Col nuovo pacchetto 
di norme varato dal governo lo 
stop viene esteso ai  soggetti  
con ricavi o compensi fino a 50 
milioni di euro nel caso in cui 
si verifichi un calo del fattura-
to a marzo o aprile non inferio-
re al 33% (del 50% sopra i 50 
milioni) rispetto agli stessi pe-
riodi del 2019. Rinvio, a pre-
scindere dai requisiti del «Cu-
ra Italia», anche per le ritenute 
di lavoro dipendente.

I versamenti sospesi vanno 

effettuati in un’unica soluzio-
ne a giugno o in 5 rate mensili 
di pari importo. Per gli autono-
mi con ricavi o compensi non 
oltre i 400.000 euro non vale il 
sostituto d'imposta alle ritenu-
te d’acconto per aprile e mag-
gio, a patto che non abbiano so-
stenuto spese per prestazioni 
di lavoro dipendente o assimi-
lato. Le ritenute vanno saldate 
in unica soluzione entro il 31 
luglio o in 5 rate mensili ugua-
li. Più in generale per il 2020 le 
imprese pagheranno meno tas-
se perché potranno ridurre gli 
acconti calcolando i versamen-
ti non sulla base dell'anno pre-
cedente (il 2019) ma in base al-
le  stime  del  2020  tenendo  
quindi conto dei danni causati 
dall’emergenza. P. BAR. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

S
olo per l’anno 2020 
slitta al 30 aprile il 
termine  entro  il  
quale  i  sostituti  

d’imposta  devono  conse-
gnare agli interessati le cer-
tificazioni  uniche  relative  
ai redditi di lavoro dipen-
dente e assimilati e ai reddi-
ti di lavoro autonomo. Per-
tanto ai sostituti di imposta 
non si applicano le sanzioni 
previste nel caso in cui le 
certificazioni  siano  tra-
smesse  in  via  telematica  
all’Agenzia delle entrate ol-
tre il termine del 31 marzo 
2020, purché l'invio avven-
ga entro il 30 aprile 2020.

Un’altra  novità  inserita  
nel decreto imprese, alme-
no stando alle ultime bozze 
circolate ieri, prevede il rin-

vio  dell'imposta  di  bollo  
sull’e-fattura sotto i 250 euro. 
Nel  caso in cui l’ammontare 
dell’imposta dovuta per le fat-
ture elettroniche emesse  nel  
primo trimestre sia di importo 
inferiore a 250 euro (ma l’im-
porto complessivo dell’impo-
sta dovuta per il primo e secon-
do trimestre è superiore a 250 
euro), il versamento può esse-
re infatti effettuato nei termini 
delle fatture emesse nel secon-
do trimestre. Se, consideran-
do anche l’imposta dovuta per 
le fatture del secondo trime-
stre, l’importo complessivo re-
sta inferiore a 250 euro, il ver-
samento dei primi due trime-
stri può essere effettuato nei 
termini previsti per le fatture 
emesse nel terzo. —
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ZERO SANZIONi AI SOSTITUTI D’IMPOSTA

Slitta al 30 aprile
la consegna dei Cud

P
iù fondi agli ospe-
dali Covid per gesti-
re l’aumento dei co-
sti legato all’emer-

genza. Il nuovo decreto im-
prese consente infatti alle 
Regioni, in deroga alle nor-
me di spending review, di ri-
conoscere  una  specifica  
funzione di queste struttu-
re e prevedere maggiorazio-
ni tariffarie legate agli au-
menti dei costi del persona-
le  e  dell’assistenza  alber-
ghiera, cui si aggiunge ge-
stione di pasti individualiz-
zati,  monitoraggio e  con-
trollo costante medico e in-
fermieristico,  sanificazio-
ne, maggiore consumo dei 
dispositivi di protezione e 
formazione del personale.

Sul fronte delle cure, in-

vece, per evitare di limitare l’u-
tilizzo di  farmaci autorizzati  
per altre terapie o di farmaci 
ancora in fase di sperimenta-
zione nei programmi ad uso 
compassionevole che si stan-
no  dimostrando  «particolar-
mente utili per fronteggiare l’e-
mergenza» in assenza di far-
maci specifici, è stata prevista 
la cessione gratuita di farmaci 
per uso compassionevole, far-
maci che non saranno soggetti 
né a Iva né alle tasse. 

A favore delle imprese vie-
ne invece concesso un credito 
di imposta del 50% (con un 
tetto a 20 mila euro) per l’ac-
quisto di mascherine e deter-
genti come già avviene per le 
spese  di  sanificazione  degli  
ambienti. P. BAR. —
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FARMACI COMPASSIONEVOLI GRATIS

Più fondi agli ospedali
per gestire l’emergenza

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS 

Confermato il bazooka 
da 400 miliardi:

200 per le aziende
e 200 per l’export

Tensione con 
l’opposizione sul Cura 
Italia. Meloni: “Sono 

totalmente arroccati” 

RETROSCENA

Cresce l’attesa per il possibi-
le  riassetto  di  Autostrade  
per l’Italia. Dopo la notizia 
pubblicata da La Stampa su 
un accordo vicino con il co-
losso assicurativo tedesco Al-
lianz, si fanno sentire anche 
i  sindacati.  «Nonostante le 
smentite della ministra dei 
Trasporti e del governo, con-
tinuano ad avvicendarsi noti-
zie su una possibile soluzio-
ne  del  contenzioso  gover-
no-Autostrade per  l’Italia»,  
scrivono i segretari generali 
Malorgio, Pellecchia, Tarlaz-
zi di Filt Cgil, Fit Cisl, Uil tra-
sporti. E aggiungono: «Le in-
frastrutture autostradali so-
no un asset sensibile, vitale e 
strategico per il Paese e devo-
no rimanere nella disponibi-
lità dello stesso». Il titolo del-
la holding Atlantia, intanto, 
ieri ha aperto la settimana 
con un’iniziale botto in Bor-
sa e con gli occhi dei merca-
ti  puntati  sul  consiglio  di  
amministrazione di oggi: la 
riunione del board però, sal-
vo sorprese, non dovrebbe 
essere risolutiva e assume-
re  decisioni  su  eventuali  
trattative. — 
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La conferenza stampa al termine del Consiglio dei ministri di ieri. Da sinistra: il titolare del Mise, Patuanelli, il premier Conte, il ministro Gualtieri e la ministra Azzolina 

Il governo vara il decreto imprese 
“Una potenza di fuoco mai vista”
Prestiti automatici fino a 25 mila euro per negozianti e Pmi. I dubbi delle banche sulle norme

Compromesso tra ministri: un comitato su Sace con Farnesina e Mef 

Di Maio torna in scena
“L’export mi compete”
Scontro con Gualtieri

LAPRESSE

LUIGI GUISO Economista: “Questi soldi evitano la morte delle imprese”

“Bene l’esecutivo, ma non basta
Ora serve tornare a produrre”

INTERVISTA

LE MISURE

PAOLO BARONI

ROMA

Sino a 25 mila euro il prestito 
per autonomi, negozianti, pro-
fessionisti e piccole imprese sa-
rà automatico. Le banche po-
tranno erogare queste somme 
senza attendere  il  via  libera  
del Fondo centrale di garan-
zia.  Nel  complesso,  col  pac-
chetto di misure varato ieri dal 
Consiglio dei ministri col nuo-
vo «Decreto imprese», l’Italia 
arriva a mobilitare risorse per 
oltre 750 miliardi: 400 miliar-
di di euro in più rispetto ai 350 
già previsti col «Cura Italia». Si 
tratta di «una potenza di fuoco 
notevole - ha commentato il  
presidente del Consiglio Giu-

seppe  Conte  al  termine  del  
Cdm –. Non ricordo cifre simili 
nella storia della nostra Repub-
blica». «Interventi senza prece-
denti a favore del sistema pro-
duttivo», «probabilmente l’o-
perazione più ampia fatta in 
Europa», hanno confermato a 
ruota i ministri dell’Economia 
e dello Sviluppo Gualtieri e Pa-
tuanelli.

Il pacchetto imprese
A completare il «pacchetto im-
prese» un altro rinvio di due 
mesi dei versamenti di tasse e 
contributi  per  autonomi  e  
aziende colpiti dalla crisi, per 
un controvalore pari a circa 10 
miliardi di euro, e come previ-

sto il rafforzamento delle nor-
me sul golden power in modo 
da assicurare al governo mag-
giori poteri nella difesa delle 
imprese italiane. Il pacchetto 

sulle garanzie alle Pmi, esteso 
anche ai professionisti ed alle 
imprese sino a 499 dipenden-
ti, in particolare, prevede una 
garanzia  pubblica  del  100% 

per finanziamenti sino a 25 mi-
la euro, senza alcuna valuta-
zione del merito del credito, 
del 100% (90% a carico dello 
Stato e 10% dei consorzi fidi) 

per somme sino a 800 mila eu-
ro  senza  una  valutazione  
sull’andamento  delle  società  
che lo richiede e sempre senza 
valutazione  andamentale  la  

garanzia sarà del 90% fino a 5 
milioni di euro. In totale ai fi-
nanziamenti alle imprese ven-
gono destinati altri 200 miliar-
di di finanziamenti aggiuntivi 
senza alcun limite di fatturato. 
Poi altri 200 miliardi (ma solo 
50 liberati da subito) rappre-
sentano i maggiori crediti a fa-
vore dell’export e l’internazio-
nalizzazione delle nostre im-
prese,  operazione  che  porta  
con sé un significativo rafforza-
mento del ruolo della Sace su 
cui fino all’ultimo però c’è sta-
ta molta discussione all’inter-
no del governo. I prestiti dello 
Stato potranno arrivare fino al 
25% del fatturato o al doppio 
del costo del personale ed an-
dranno restituiti al massimo in 
6 anni con tassi quasi pari a ze-
ro. In totale il governo col de-
creto aprile apposterà in bilan-
cio 30 miliardi di euro per arri-
vare a garantire tutta questa 
enorme mole di finanziamenti 
e tutti, dal premier ai ministri, 
hanno assicurato che l’eroga-
zione dei fondi grazie alla ga-
ranzia dello Stato sarà «celere, 
spedito e sicuro». Alle esigen-
ze delle imprese più grandi sa-
rà la Sace a far fronte, anche in 
questo caso «in base a condi-
zioni chiare e semplici come 
ha sottolineato Gualtieri – tra 
cui quella di non poter erogare 
dividendi». Dal mondo banca-
rio però emergono già perples-
sità sull’attuazione dei nuovi 
provvedimenti e sui possibili 
costi occulti a loro carico. 

Golden power rafforzata
Oltre a garantire alle imprese 
l'accesso al credito, il governo 
ha esteso i poteri speciali per 
proteggere le attività italiane: 
vengono aggiunti i settori sani-
tario e alimentare, ma anche il 
settore bancario e assicurativo 
a quelli già tutelati (energia, 
trasporti e difesa in primis). Il 
golden power scatterà d'uffi-
cio anche su operazioni non 
notificate e sarà applicato an-
che alle operazioni all'interno 
dell'Ue. Per evitare scalate e ac-
quisizioni contrarie all’interes-
se pubblico il governo potrà in-
tervenire anche per acquisizio-
ni di partecipazioni sopra la so-
glia del 10%. —
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ILARIO LOMBARDO

ROMA

C
aro Roberto Gualtie-
ri,  l’export  è  roba  
mia. E insomma Lui-
gi Di Maio è tornato 

in scena per riprendersi la lea-
dership del M5S. Il Consiglio 
dei ministri, spezzato in due 
dalle polemiche, è il  teatro 
dell’ultima  puntata  dello  
scontro tra i grillini e il Pd. Va 
lungo per tutto il giorno, con 

una pausa per trovare un ac-
cordo che placa i furori delle 
ultime giornate in cui si è con-
sumata una pura lotta di po-
tere. Mentre fuori si aggior-
na la conta dei morti da virus 
e  lo  spettro  dell’ecatombe  
economica  si  fa  piùvicino,  
nel Palazzo si combatte su Sa-
ce. Una società, specializzata 
nella garanzia al credito alle 
imprese lanciate nell’export, 
che  i  lettori  de  La  Stampa  
hanno imparato a conoscere 
negli ultimi tre giorni in cui 
abbiamo puntualmente dato 

conto della cronaca dei fatti 
sull’operazione del ministro 
dell’Economia Gualtieri e del 
Pd che volevano portare Sa-
ce sotto il Tesoro, e sulle resi-
stenze del M5S che invece vo-
levano mantenerne struttu-
ra e operatività sotto Cassa 
depositi  e  prestiti,  istituto  
controllato dal Mef ma più 
autonomo nel perimetro di 
azione. Un vertice a Palazzo 
Chigi,  tra  Giuseppe  Conte,  
Gualtieri e l’amministratore 
delegato di Cdp Fabrizio Pa-
lermo aveva portato, dome-

nica sera, a un primo compro-
messo.  Sace,  attraverso  la  
quale passeranno le garan-
zie per la liquidità a tutte le 
aziende e non più solo sul  
fronte estero, sarebbe rima-
sta a bilancio in Cdp, ma «di-
rezione e coordinamento» sa-
rebbero passati  in mano al 
ministero. Tutto ok? Non pro-
prio,  per  il  ministro  degli  
Esteri.  La  prima  decisione  
che ha preso Di Maio, quan-
do con il governo Conte II è 
passato dal ministero dello 
Sviluppo economico alla Far-

nesina, è stata portarsi dietro 
la delega al Commercio este-
ro. E se Sace è il veicolo fon-
damentale per questo com-
parto, tanto più che è parte in-
tegrante  di  Cdp,  che  nella  
spartizione delle controllate 
i grillini considerano un pro-
prio gioiello, è chiaro che a 
Di Maio non poteva andare 
bene l’operazione di Gualtie-
ri. «Forse pensavano che non 
ce ne saremmo accorti», è la 
riflessione offerta ai collabo-
ratori. Di Maio si impunta in 
Cdm,  non  può  permettere  
che  Gualtieri  ottenga  uno  
strapotere che in termini di 
consensi ha un peso sulle pic-
cole e medie imprese. E che 
nella bozza del decreto visua-
lizzato in mattina è contenu-
to nel passaggio in cui stabili-
sce che Sace «consulta pre-
ventivamente  il  ministero  
dell’Economia sulle decisio-
ni  aziendali».  Agli  occhi  
dell’ex capo politico del M5S 
significherebbe un indeboli-
mento  degli  Esteri,  signifi-
cherebbe sempre dover pas-
sare a chiedere il permesso al 
Mef. E così Di Maio, alla fine 
del braccio di ferro, ottiene 

un altro compromesso. Na-
sce  un  comitato  strategico  
partecipato  assieme  dalla  
Farnesina e dal Tesoro che 
darà  indirizzo  a  Sace  per  
quanto  riguarda  le  misure  
che saranno prese a sostegno 
dell’internazionalizzazione. 
In più, Di Maio ottiene 50 mi-
liardi di garanzie che lo Sta-
to, cioè il Tesoro, attraverso 
la  società,  assicurerà  agli  
esportatori. Per Di Maio, vi-
sta la portata globale dell’e-
mergenza  coronavirus,  va  
rinforzato il ruolo del mini-
stero degli Esteri. E questo ac-
cordo, che definisc un «patto 
sull’export», a suo avviso lo 
fa: «Il commercio estero è es-
senziale per il rilancio dell’I-
talia. E 200 miliardi nel 2020 
e altri 200 nel 2021 garanti-
ranno i prestiti che le impre-
se otterranno dalle  banche 
per i loro piani di investimen-
to e di esportazione». 

Sullo sfondo delle tensioni 
con Gualtieri e tutta la com-
ponente più tecnica del Teso-
ro, non va dimenticato, c’è 
anche la partita in Europa sul 
Meccanismo di stabilità che i 
grillini  vogliono  affossare  
del tutto e che oggi sarà al 
centro dell’incontro europeo 
tra i ministri dell’Economia. 
Sul pacchetto di misure eco-
nomiche che l’Ue sta prepa-
rando, Conte rischia di apri-
re anche altri fronti interni. 
Con il M5S e con le opposizio-
ni, uscite insoddisfatte dalla 
cabina di regia con il gover-
no. Forza Italia, Lega e Fratel-
li d’Italia avrebbero voluto la-
vorare di più sugli emenda-
menti,  in  Parlamento.  La  
maggioranza ha chiesto uno 
sforzo di coesione, visti i tem-
pi stretti per l’emergenza. Al-
la fine, come annunciato da 
Giorgia Meloni, Fdi lascia so-
lo 20 dei 168 emendamenti 
presentati: «Si sono arrocca-
ti. Avremmo potuto dire “fa-
te da soli” e fare ostruzioni-
smo. Ma l’Italia non può per-
mettersi tatticismi in questo 
momento». —
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LUCA MONTICELLI

ROMA

L
a cassetta degli attrez-
zi messa a disposizione 
dal governo per poten-
ziare la liquidità e salva-

re le aziende è il modo «più effi-
ciente perché le banche presti-
no denaro velocemente». Luigi 
Guiso, economista presso l’Isti-
tuto Einaudi per l’Economia e la 
Finanza,  redattore  de  Lavo-
ce.info da sempre, è uno dei 
massimi  esperti  di  finanza  
aziendale. Guiso vede il rischio 

che gli imprenditori approfitti-
no della copertura dello Stato 
per non ripagare i debiti arrivan-
do a «default strategici», ma si 
aspetta che non saranno più del 
6-7 per cento. Un costo che non 
metterà a repentaglio il debito 
pubblico. Quello che manca è 
un piano per il ritorno all’attivi-
tà produttiva. «I soldi oggi servo-
no perché le imprese non muo-
iano, Perché possano vivere oc-
corre che tornino a lavorare».
Professore, gli aiuti messi in 
campo dal governo sono suffi-
cienti per aiutare le imprese a 
superare la crisi?
«Questo meccanismo non è

unascommessa: laBceimmet-
te liquidità nel sistema, lo Sta-
to concede una garanzia piena
sui prestiti e i finanziamenti
vengonoerogatimolto rapida-
mente, per piccoli importi an-
chesenzaistruttoria.Èunsiste-
ma che deve funzionare. Se i
soldi arrivano, e gli imprendi-
tori li utilizzano come devono,
i fallimenti vengono evitati
quindi le imprese sopravvivo-
no e sono in grado di ripagare
il debito. Lo shock per l’econo-
mia è molto profondo ma è a
tempo, l’epidemia passerà».
Garanzie al 90 o 100 per cen-
to non rischiano di esporre i 

conti pubblici e far schizzare 
il debito?
«Se tutto funziona lo Stato non
èesposto. Ilproblema è: chein-
centivo hanno queste imprese
a restituire i soldi visto che c’è
una copertura e le banche sono
tranquille? Se lo Stato fosse co-
stretto a subentrare sarebbe un
onere notevole per il debito
pubblico. Ma io credo che que-
sto pericolo sia ridotto. Certo,
ci vuole un meccanismo per re-
sponsabilizzare le imprese per-
ché qualcuno potrebbe pensa-
re a un default strategico e non
ripagare. Ma è anche vero che
farsi nemico lo Stato non è mai
unagrandeideaperchépoipos-
sono scattare verifiche e accer-
tamenti sui redditi. Perciò mi
aspetto che la quota degli im-
prenditori che ci marcino e che
non ripaghino i prestiti, pur
avendone la possibilità, sia at-
tornoal6-7percento».
E le aziende che non ce la fa-
ranno e saranno costrette a 
chiudere?

«Leimpresechemorirannono-
nostante l’intervento saranno
poche e saremo nelle norma
perché avrebbero chiuso co-
munque, quindi è un costo che
non impatta granchè sulle fi-
nanzepubbliche».
Cosa manca per mettere del 
tutto in sicurezza il  sistema 
produttivo?
«Ildecretoconsentealleimpre-
se di passare attraverso questa
congiuntura, ma bisogna far sì
che possano ritornare alla pro-
duzione perché quello che
avremopersoallafinedelbloc-
co sarà un danno permanente,
non lo recupereremo. Non ve-
dounpianoperil ritorno all’at-
tività: i soldi oggi servono per-
ché le imprese non muoiano.
Perché possano vivere occorre
chetorninoalavorareeperfar-
loserve lacapacitàdigestire si-
multaneamente l’emergenza
sanitaria, la diffusione del vi-
rus, icontagi e il funzionamen-
todei luoghidi lavoro».—
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LUIGI GUISO

ECONOMISTA
ISTITUTO EINAUDI

GIUSEPPE CONTE

PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO

ROBERTO GUALTIERI

MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

Attività commerciali e negozi chiusi a Torino 

NUOVI AIUTI CON RICAVI GIU’ DEl 30-50%

Fisco, altro rinvio
per tasse e contributi

i sindacati 

“Le Autostrade 
sono asset strategico
Attenti a cessioni” 

Se tutto funziona, 
lo Stato non è esposto 
La quota di chi non 
ripagherà il prestito 
sarà attorno al 6-7% 

Il nuovo strumento 
per la garanzia da 
Sace sarà operativo 
in pochi giorni: c’è già 
una task force 
col sistema bancario
che ci sta lavorando

Sace resta nel 
perimetro di Cassa 
depositi e prestiti: 
sarà fondamentale 
per garantire i prestiti 
alle piccole imprese 
e alle grandi aziende

A
rrivano  a  sfiorare  i  
10 miliardi le ritenu-
te e i pagamenti Iva, 
nonché i versamenti 

di contributi degli autonomi e 
dei premi di assicurazione ob-
bligatoria sul lavoro dipenden-
te, sospesi per l’emergenza Co-
ronavirus  anche  in  aprile  e  
maggio. Col nuovo pacchetto 
di norme varato dal governo lo 
stop viene esteso ai  soggetti  
con ricavi o compensi fino a 50 
milioni di euro nel caso in cui 
si verifichi un calo del fattura-
to a marzo o aprile non inferio-
re al 33% (del 50% sopra i 50 
milioni) rispetto agli stessi pe-
riodi del 2019. Rinvio, a pre-
scindere dai requisiti del «Cu-
ra Italia», anche per le ritenute 
di lavoro dipendente.

I versamenti sospesi vanno 

effettuati in un’unica soluzio-
ne a giugno o in 5 rate mensili 
di pari importo. Per gli autono-
mi con ricavi o compensi non 
oltre i 400.000 euro non vale il 
sostituto d'imposta alle ritenu-
te d’acconto per aprile e mag-
gio, a patto che non abbiano so-
stenuto spese per prestazioni 
di lavoro dipendente o assimi-
lato. Le ritenute vanno saldate 
in unica soluzione entro il 31 
luglio o in 5 rate mensili ugua-
li. Più in generale per il 2020 le 
imprese pagheranno meno tas-
se perché potranno ridurre gli 
acconti calcolando i versamen-
ti non sulla base dell'anno pre-
cedente (il 2019) ma in base al-
le  stime  del  2020  tenendo  
quindi conto dei danni causati 
dall’emergenza. P. BAR. —
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S
olo per l’anno 2020 
slitta al 30 aprile il 
termine  entro  il  
quale  i  sostituti  

d’imposta  devono  conse-
gnare agli interessati le cer-
tificazioni  uniche  relative  
ai redditi di lavoro dipen-
dente e assimilati e ai reddi-
ti di lavoro autonomo. Per-
tanto ai sostituti di imposta 
non si applicano le sanzioni 
previste nel caso in cui le 
certificazioni  siano  tra-
smesse  in  via  telematica  
all’Agenzia delle entrate ol-
tre il termine del 31 marzo 
2020, purché l'invio avven-
ga entro il 30 aprile 2020.

Un’altra  novità  inserita  
nel decreto imprese, alme-
no stando alle ultime bozze 
circolate ieri, prevede il rin-

vio  dell'imposta  di  bollo  
sull’e-fattura sotto i 250 euro. 
Nel  caso in cui l’ammontare 
dell’imposta dovuta per le fat-
ture elettroniche emesse  nel  
primo trimestre sia di importo 
inferiore a 250 euro (ma l’im-
porto complessivo dell’impo-
sta dovuta per il primo e secon-
do trimestre è superiore a 250 
euro), il versamento può esse-
re infatti effettuato nei termini 
delle fatture emesse nel secon-
do trimestre. Se, consideran-
do anche l’imposta dovuta per 
le fatture del secondo trime-
stre, l’importo complessivo re-
sta inferiore a 250 euro, il ver-
samento dei primi due trime-
stri può essere effettuato nei 
termini previsti per le fatture 
emesse nel terzo. —
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ZERO SANZIONi AI SOSTITUTI D’IMPOSTA

Slitta al 30 aprile
la consegna dei Cud

P
iù fondi agli ospe-
dali Covid per gesti-
re l’aumento dei co-
sti legato all’emer-

genza. Il nuovo decreto im-
prese consente infatti alle 
Regioni, in deroga alle nor-
me di spending review, di ri-
conoscere  una  specifica  
funzione di queste struttu-
re e prevedere maggiorazio-
ni tariffarie legate agli au-
menti dei costi del persona-
le  e  dell’assistenza  alber-
ghiera, cui si aggiunge ge-
stione di pasti individualiz-
zati,  monitoraggio e  con-
trollo costante medico e in-
fermieristico,  sanificazio-
ne, maggiore consumo dei 
dispositivi di protezione e 
formazione del personale.

Sul fronte delle cure, in-

vece, per evitare di limitare l’u-
tilizzo di  farmaci autorizzati  
per altre terapie o di farmaci 
ancora in fase di sperimenta-
zione nei programmi ad uso 
compassionevole che si stan-
no  dimostrando  «particolar-
mente utili per fronteggiare l’e-
mergenza» in assenza di far-
maci specifici, è stata prevista 
la cessione gratuita di farmaci 
per uso compassionevole, far-
maci che non saranno soggetti 
né a Iva né alle tasse. 

A favore delle imprese vie-
ne invece concesso un credito 
di imposta del 50% (con un 
tetto a 20 mila euro) per l’ac-
quisto di mascherine e deter-
genti come già avviene per le 
spese  di  sanificazione  degli  
ambienti. P. BAR. —
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FARMACI COMPASSIONEVOLI GRATIS

Più fondi agli ospedali
per gestire l’emergenza

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS 

Confermato il bazooka 
da 400 miliardi:

200 per le aziende
e 200 per l’export

Tensione con 
l’opposizione sul Cura 
Italia. Meloni: “Sono 

totalmente arroccati” 

RETROSCENA

Cresce l’attesa per il possibi-
le  riassetto  di  Autostrade  
per l’Italia. Dopo la notizia 
pubblicata da La Stampa su 
un accordo vicino con il co-
losso assicurativo tedesco Al-
lianz, si fanno sentire anche 
i  sindacati.  «Nonostante le 
smentite della ministra dei 
Trasporti e del governo, con-
tinuano ad avvicendarsi noti-
zie su una possibile soluzio-
ne  del  contenzioso  gover-
no-Autostrade per  l’Italia»,  
scrivono i segretari generali 
Malorgio, Pellecchia, Tarlaz-
zi di Filt Cgil, Fit Cisl, Uil tra-
sporti. E aggiungono: «Le in-
frastrutture autostradali so-
no un asset sensibile, vitale e 
strategico per il Paese e devo-
no rimanere nella disponibi-
lità dello stesso». Il titolo del-
la holding Atlantia, intanto, 
ieri ha aperto la settimana 
con un’iniziale botto in Bor-
sa e con gli occhi dei merca-
ti  puntati  sul  consiglio  di  
amministrazione di oggi: la 
riunione del board però, sal-
vo sorprese, non dovrebbe 
essere risolutiva e assume-
re  decisioni  su  eventuali  
trattative. — 
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ROBERTA FONTANA “Ormai è tardi, sapere se ci sono prove scritte o colloqui è fondamentale”

“Non basta, servono regole chiare
Gli alunni più deboli sono penalizzati”

INTERVISTA

Se non si torna a scuola per quella data la valutazione potrebbe essere online. Commissioni interne e presidenti esterni
Nelle medie inferiori solo una valutazione finale sul complesso dei tre anni. Tutti ammessi, ma non tutti promossi

Maturità, lo snodo del 18 maggio
Prova scritta o esame solo orale

Roberta Fontana, dirigente 
scolastico dell’Istituto com-
prensivo Frosinone 3, dopo 
molti giorni di incertezza il 
governo ha finalmente ap-
provato  il  decreto.  C’è  la  
chiarezza di cui aveva biso-
gno la scuola?
«Non mi sembra. C’è il rinvio
a ordinanze ministeriali per
provvedimenti specifici co-
me la valutazione e l’esame
di stato. Era necessario inve-
ce un intervento normativo
primario per disciplinare

questi aspetti. È lo stesso ap-
proccioseguitofinora:abbia-
mo assistito a provvedimenti
inseriti in dispositivi generali
che non sono stati di aiuto
per noi che lavoriamo nella
scuola.Ènecessariaunarego-
lamentazionespecifica».
Perché?
«Nel decreto del governo si
prefigurano due scenari pos-
sibili sulla base di un rientro
o meno a scuola entro il 18
maggio. Non sono sufficienti
adare unasicurezzaairagaz-
zi e alle famiglie. A essere pe-
nalizzati sono innanzitutto i
più deboli, quelli con bisogni

educativi speciali. In un cli-
ma di incertezza generale
hanno maggiore necessità di
definire un percorso ancora-
toaproceduresicure».
Purtroppo il governo in que-

sto momento non può dare 
maggiori certezze. Il futuro 
dipende  dall’evoluzione  
dell’epidemia e delle tera-
pie per sconfiggerla o alme-
no per capirla.
«Me ne rendo conto ma ab-
biamo bisogno di un piano
strategico che riordini la di-
datticaadistanza.Nonbasta-
no le risorse che sono state
destinate alle scuole per i ra-
gazzi in condizione di svan-
taggio socio-economico. E ci
vuole un piano di formazio-
ne importante per i docenti:
da quello che si capisce leg-
gendo l’intervento normati-
vo, la didattica a distanza sa-
rà una modalità che ci porte-
remo dietro anche oltre set-
tembre. Non basta fare con
un altro strumento quello
chesi fanelladidatticainpre-
senza:si tratta di una didatti-
ca completamente diversa
che richiede una formazione
specificaper gli insegnanti».
Nello scenario più probabi-

le, quello in cui non si torna 
a  scuola,  l’esame  di  terza  
media viene sostituito dalla 
presentazione di una tesina 
e la maturità si trasforma in 
un colloquio. Che ne pensa?
«Sono provvedimenti di
buon senso ma manca un in-
tervento specifico che faccia
capirecheloscenariopiùpro-
babile è che non si torni a
scuola e manca la certezza di
un provvedimento specifico
sulla valutazione e su come
gestire la prova. L’esame di
terzamediadàminorepreoc-
cupazione ma per il secondo
ciclo la questione è più com-
plessa. Siamo alla vigilia del-
le vacanze di Pasqua. Manca
un mese e mezzo di scuola:
sapere se ci sono due prove e
un colloquio orale, o solo un
colloquio, implica un percor-
so del tutto diverso da segui-
reestrutturarerispetto aido-
cumentidaprodurreeall’im-
pegnodeiragazzi». F. AMA. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARCO ZATTERIN

N
on è la stagione per 
fare i falchi, dice si-
curo  Alexander  
Stubb, il finlandese 

che le ha fatte quasi tutte, co-
minciando a Bruxelles come 
analista di bottega con Roma-
no Prodi in Commissione Ue 
per poi diventare eurodeputa-
to,  ministro delle Finanze e 
primo ministro a Helsinki. Da 
maggio assume la guida della 
School of Transnational Go-
vernance dell'Istituto Univer-
sitario Europeo di Firenze, co-
sì ora raffina l’italiano, vive in 

teleconferenza e studia effetti 
e possibili soluzioni del virus 
con la corona. «Nell’Unione è 
il tempo della piena solidarie-
tà», spiega. Perché «è una crisi 
diversa dal 2008 e, per ripete-
re l’appello di Draghi, bisogna 
fare tutto  quello  il  necessa-
rio».
Con quale ricetta?
«Il cocktail di solidarietà a cui
l’Europa sta lavorando. La
Bce con il quantitative easing;
laBei conilsostegno dellepic-
cole e medie imprese; la Com-
missionecoifondidiemergen-
zaper l’occupazione;lepoten-
zialità dei coronabonds e di
ogni titolo che possa alleviare
le sofferenze del sistema pro-

duttivo. E il Mes, ovviamente.
Lasostanzaèchesidevegene-
rare il massimo sostegno key-
nesiano».
Questa settimana si decisio-
ni. Ma i presunti falchi e i pre-
sunti prodighi litigano.
«E’ un atto di grande egoismo
dapartedeipaesinordiciquel-
lo di indicare solo misure di
austerità e non tendere la ma-
no. Per due ragioni. Una che
siamosullastessabarcaesel’I-
talia entrasse in crisi, rischie-
remmo di cadere tutti. E’ la lo-
gica del mercato unico che
non mi pare non compresa si-
noinfondo».
E la seconda ragione?
«C’è un problema di comuni-

cazione. Se i cittadini non si
sentono aiutati dall’Ue, cer-
cheranno sostegno altrove. I
leader devono fare il massi-
mo. Anche se l’Europa si è già
impegnatacentovoltepiùdel-
laCina,nontuttihannoperce-
pitoil nostro sforzo».
Un sondaggio dice che, per 
un italiano su due, Mosca e 
Pechino sono più nostri ami-
ci dei partner di Bruxelles.
«La rivoluzione tecnologia ha
mutato il mondo in cui faccia-
mo economia, ha cambiato la
politicae ilmondoin cuivivia-
mo, ha riposizionato la scien-
za.Unaconseguenzaèlaguer-
ra ibrida di comunicazioni
cheattraversiamo.Etuttopro-

va che Cina e Russia sono più
bravi dell’Europa nel far que-
sto. È chiaramente un tema
che sarà al centro del lavoro
dei miei prossimi cinque an-
ni».
I  russi  hanno  affrontato  a  
muso durissimo questo gior-
nale  perché  ha  pubblicato  
notizie che non gradivano.
«Noi finlandesi ci siamo abi-
tuati. E’ lo stille della propa-
ganda russa. a Loro modo, so-
nobravissimi».
Che s’attende dal vertice Ue?
«Spero che il buon senso pre-
valga. Vedrete una doppia
strategia di comunicazione.
Dentro, tutti d’accordo sugli
strumenti. Davanti alla stam-
pa nazionale racconteranno
unastoriadiversa».
Le mosse avranno effetto?
«Si, sarà così. I leader hanno
capitolagravitàdellasituazio-
ne. Che poco è poco e non ser-
virà.Ilmomentoimponegran-
didecisioni».
Crede davvero che si faran-
no i coronabonds?
«Non subito. Nel breve termi-
ne bisogna utilizzare il Mes.
Nel lungo, verranno i corona-
bonds».
Il problema sono le condizio-
ni. I tedeschi non ne voglio-
no  di  «inutili».  Fa  pensare  
che ne servono di «utili»...
«Se ci saranno condizioni, sa-
ranno diverse dal passato:
niente troika come nella fase
greca e piena solidarietà.
Quando c’è denaro pubblico,
deveesserciunaformadi limi-
te. La flessibilità è assoluta-
mente necessaria, ma non è
unassegnoinbianco».
Crede che  l’Europa  stia  ri-
schiando la vita?
«Siamosempreuscitirafforza-
ti dalle tempeste. Ci saranno
tre fasi: crisi; caos; raggiungi-
mento di una soluzione quasi
ottimale. Faremo un passo in-
dietro nell’integrazione - vedi
Schengen e la libera circola-
zione-, poi ce verranno due
avanti. Capiremo che siamo
una grande famiglia e non
possiamovivere dasoli. Eseci
sonodubbi,bastaguardareal-
le Brexit e alle condizioni in
cuisi trovanogli inglesi...». —
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FLAVIA AMABILE

ROMA

«A
bbiamo mes-
so in sicurez-
za l’anno sco-
lastico»,  è  la  

frase usata dalla ministra dell’I-
struzione Lucia Azzolina per 
spiegare il decreto scuola ap-
provato ieri mattina dal consi-
glio dei ministri. Mancano an-
cora molti dettagli ma il qua-
dro inizia a definirsi. Si sta ini-
ziando a capire che la didatti-
ca a distanza potrebbe prose-

guire anche a settembre se l’e-
mergenza dovesse protrarsi ol-
tre il 31 luglio, anche solo in al-
cune  zone.  È  un’eventualità  
ben presente al Miur come ha 
ammesso la ministra durante 
la  trasmissione  «Che  tempo  
che fa», ricordando i limiti po-
sti dal «problema atavico delle 
classi pollaio in cui è difficile te-
nere il metro di distanza». An-
che su questo sono al lavoro al 
Miur, che ormai considera la 
didattica a distanza una com-
ponente  essenziale  dell’inse-
gnamento. «Ci sta permetten-
do di concludere l’anno – ha 
spiegato la ministra – quindi 

renderla una chiave di volta si-
gnifica dare dignità al lavoro 
dei docenti». 

Nel decreto scuola approva-
to dal Consiglio dei ministri so-
no state prospettate due solu-
zioni. Se entro il 18 maggio si 
potrà tornare a scuola l’esame 
di Stato avrà una sola prova 
scritta – invece di due – e un 
orale davanti alla commissio-
ne  interna  (con  presidente  
esterno). Se invece non sarà 
possibile il rientro, si organiz-
zeranno dei colloqui unici con 
i maturandi. La modalità è an-
cora da definire, eventualmen-
te anche in collegamento vi-

deo.  Per  quanto  riguarda  le  
prove conclusive del primo ci-
clo, invece, l’esame sarà sosti-
tuito dalla valutazione finale 
da parte del consiglio di clas-
se, che terrà conto anche di un 
elaborato  assegnato  a  ogni  
alunno. Tutti saranno ammes-
si alle prove ma essere ammes-
si non vuol dire essere promos-
si, come ha precisato la vicemi-
nistra  dell’Istruzione  Anna  
Ascani. E ancor meno si deve 
parlare di 6 politico riferendo-
si ai voti. «Sono valutazioni di 
un periodo complessivo di 5 
anni», ha precisato Azzolina. 

Le  attività  di  alternanza  

scuola-lavoro restano sospese 
ma faranno parte della prova 
d’esame. 

Il governo ha autorizzato le 
assunzioni chieste dal ministe-
ro per recuperare parte dei po-
sti liberati nell’estate 2019 da 
quota 100. Si tratta di 4.500 
posti per vincitori di concorso 
o insegnanti presenti nelle gra-
duatorie ad esaurimento, che 
non  hanno  potuto  occupare  
questi posti lo scorso settem-
bre. Il decreto prevede la vali-
dità delle attuali graduatorie 
di istituto, compresi gli elen-
chi  aggiuntivi,  facendo  così  
slittare  gli  aggiornamenti  al  
prossimo anno. La ministra si 
è scusata con i precari: «Que-
sto è dovuto a procedure vetu-
ste: non riusciamo a portare 
avanti  le  domande cartacee.  
Chiedo scusa io a tutti i preca-
ri, li aggiorneremo l’anno pros-
simo con procedura digitaliz-
zata». Il Miur, però, può bandi-
re concorsi durante l’emergen-
za per il reclutamento di perso-
nale scolastico, «fermi restan-
do i limiti e le restrizioni» sulle 
procedure. —
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ALEXANDER STUBB

EX PREMIER
FINLANDESE

L’Italia si impunta sul Salva Stati
Conte: “Strumento inadeguato” 
Sul tavolo dell’Eurogruppo una mediazione con condizioni leggere. Non decollano i bond comuni

GLi studenti del liceo Linguistico Manzoni di Milano affrontano una prova scritta, in una foto d’archivio

4.500
Gli insegnanti

vincitori di concorso
o entrati in graduatoria
ma non ancora assunti

ROBERTA FONTANA

DIRIGENTE ISTITUTO
COMPRENSIVO FROSINONE 3

Ci saranno tre fasi: 
crisi; caos; 
raggiungimento 
di una soluzione 
quasi ottimale

La didattica 
a distanza richiede 
una formazione 
specifica per i docenti

Siamo sulla stessa 
barca e se l’Italia 
entrasse in crisi, 
rischieremmo di 
cadere tutti

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

L’Italia e l’Olanda, per ragio-
ni  opposte,  continuano  a  
puntare  i  piedi.  E  dunque  
non  sarà  facile  per  l’Euro-
gruppo dare il via libera all’u-
tilizzo del salva-Stati (Mes) 
nel pacchetto di misure an-
ti-crisi da sottoporre al Consi-
glio europeo. Motivo per cui 
Charles Michel non ha anco-
ra convocato il summit tra i 
leader: con ogni probabilità 
slitterà alla prossima settima-
na. Un segnale che la distan-
za da colmare è estremamen-
te ampia. «L’Europa si trova 
davanti alla più grande pro-

va dalla sua nascita» ha detto 
ieri Angela Merkel. E sulle so-
luzioni ancora non ci siamo.

Sul tavolo c’è una proposta 
di compromesso sul Mes che 

raccoglie  il  consenso  della  
maggior  parte  dei  ministri  
dell’Eurozona. Prevede linee 
di credito (Eccl) fino al 2% 
del Pil per ogni Paese (circa 

36 miliardi per l’Italia) con 
«condizioni  minime»,  come 
le ha definite ieri Merkel: per 
il governo dell’Aja sono trop-
po leggere, mentre per quell’i-
taliano sono ancora troppo 
pesanti. In sostanza i Paesi do-
vranno usare quei prestiti so-
lo per le spese legate all’emer-
genza, rispettare i vincoli eco-
nomici imposti dai parametri 
e dalle raccomandazioni Ue. 
Ci sarebbe poi da firmare an-
che un protocollo d’intesa (il 
«Memorandum») con le con-
dizioni del prestito. Secondo 
quanto riferito da fonti Ue, il 
Memorandum  sarebbe  me-
no invasivo di quello firmato 

a  suo  tempo  dalla  Grecia  
(niente Troika), ma comun-
que diverso da un Paese all’al-
tro, il che potrebbe evidenzia-
re  le  vulnerabilità  italiane.  
Gli olandesi vogliono impor-
re chiare condizionalità ma-
cro-economiche da far scatta-
re una volta terminata la cri-
si, con un rigido piano di rifor-
me da rispettare.

Se nella posizione olande-
se  c’è  anche  molta  tattica,  
quella di Roma nasconde un 
grande problema politico. Ie-
ri il M5S ha mandato un chia-
ro avvertimento al ministro 
Roberto Gualtieri. «Il nostro 
‘no’ al Mes è categorico. Il Mo-

vimento è pronto a tutto» ha 
tuonato Alessio Villarosa, sot-
tosegretario al Tesoro. E in-
fatti in serata il premier Con-
te ha confermato la linea: «Di-
ciamo sì agli Eurobond, ma 
no al Mes, che è uno strumen-
to  totalmente inadeguato».  
Oggi Gualtieri sarà il  mini-
stro nella posizione più sco-
moda, anche perché il piano 
per far passare i Coronabond 
è andato a sbattere contro il 
muro dei Paesi contrari. E gli 
spiragli per il fondo proposto 
da Parigi  al  momento  non  
hanno nulla di concreto.  Il  
ministro Bruno Le Maire pun-
ta a strappare nelle conclusio-

ni  dell’Eurogruppo  almeno  
una citazione per questo stru-
mento, anche se nella miglio-
re delle ipotesi sarà molto ge-
nerica e soltanto come possi-
bile  opzione  futura  ancora  
tutta da discutere.

C’è un generale consenso, 
invece,  sulle  altre  misure.  
Ma anche qui restano dei no-
di tecnici  da sciogliere. Sia 
per  “Sure”,  l’iniziativa  an-
ti-disoccupazione della Com-
missione che punta a mobili-
tare 100 miliardi di euro di 

prestiti ai governi. Sia per il 
fondo di garanzia della Ban-
ca  europea  per  gli  investi-
menti  (fino  a  200 miliardi  
per le imprese). Per raggiun-
gere  l’obiettivo,  entrambi  
hanno bisogno di 25 miliardi 
di euro di garanzie da parte 
dei governi, il che non è affat-
to scontato. —
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ALEXANDER STUBB “Nell’Unione è il tempo della piena solidarietà, è una crisi diversa dal 2008
Se ci saranno condizioni, non ripeteranno il passato: niente troika come nella fase greca”

“Il Nord sbaglia a essere egoista
Arriverà anche il coronabond”

Sull’altra sponda c’è 
l’Olanda che vuole 
clausole più nette 

Slitta il Consiglio Ue

gli esami

Cancellati in Francia
Incertezza in Spagna
Ma niente rinvio
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Il M5S stoppa Gualtieri 
sul Mes. Villarosa: 

“Siamoo pronti a tutti 
per fermarlo” 

Gli studenti dell'ultimo anno 
delle scuole superiori in Fran-
cia non dovranno sostenere 
l'esame  finale,  il  Baccalau-
reat, per la prima volta nella 
storia  del  Paese.  Le  scuole  
nel Paese sono chiuse dal 16 
marzo a causa della pande-
mia di Covid-19. Il cosiddetto 
'Bac' sarà basato quest'anno 
sui voti scolastici. Una com-
missione sarà chiamata a ga-
rantire correttezza per tutti i 
740mila  studenti  coinvolti.  
Blanquer ha confermato che 
le scuole non apriranno certa-
mente prima di maggio, for-
se ancora dopo. In Spagna in-
vece  c’è  ancora  incertezza  
sulle sorti del «Bachilerato», 
la Maturità. Il Consiglio scola-
stico di Stato dovrebbe deci-
dere nei prossimi giorni. L’i-
potesi di un prolungamento 
del calendario fino a luglio è 
stata scartata. 

INTERVISTA
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ROBERTA FONTANA “Ormai è tardi, sapere se ci sono prove scritte o colloqui è fondamentale”

“Non basta, servono regole chiare
Gli alunni più deboli sono penalizzati”

INTERVISTA

Se non si torna a scuola per quella data la valutazione potrebbe essere online. Commissioni interne e presidenti esterni
Nelle medie inferiori solo una valutazione finale sul complesso dei tre anni. Tutti ammessi, ma non tutti promossi

Maturità, lo snodo del 18 maggio
Prova scritta o esame solo orale

Roberta Fontana, dirigente 
scolastico dell’Istituto com-
prensivo Frosinone 3, dopo 
molti giorni di incertezza il 
governo ha finalmente ap-
provato  il  decreto.  C’è  la  
chiarezza di cui aveva biso-
gno la scuola?
«Non mi sembra. C’è il rinvio
a ordinanze ministeriali per
provvedimenti specifici co-
me la valutazione e l’esame
di stato. Era necessario inve-
ce un intervento normativo
primario per disciplinare

questi aspetti. È lo stesso ap-
proccioseguitofinora:abbia-
mo assistito a provvedimenti
inseriti in dispositivi generali
che non sono stati di aiuto
per noi che lavoriamo nella
scuola.Ènecessariaunarego-
lamentazionespecifica».
Perché?
«Nel decreto del governo si
prefigurano due scenari pos-
sibili sulla base di un rientro
o meno a scuola entro il 18
maggio. Non sono sufficienti
adare unasicurezzaairagaz-
zi e alle famiglie. A essere pe-
nalizzati sono innanzitutto i
più deboli, quelli con bisogni

educativi speciali. In un cli-
ma di incertezza generale
hanno maggiore necessità di
definire un percorso ancora-
toaproceduresicure».
Purtroppo il governo in que-

sto momento non può dare 
maggiori certezze. Il futuro 
dipende  dall’evoluzione  
dell’epidemia e delle tera-
pie per sconfiggerla o alme-
no per capirla.
«Me ne rendo conto ma ab-
biamo bisogno di un piano
strategico che riordini la di-
datticaadistanza.Nonbasta-
no le risorse che sono state
destinate alle scuole per i ra-
gazzi in condizione di svan-
taggio socio-economico. E ci
vuole un piano di formazio-
ne importante per i docenti:
da quello che si capisce leg-
gendo l’intervento normati-
vo, la didattica a distanza sa-
rà una modalità che ci porte-
remo dietro anche oltre set-
tembre. Non basta fare con
un altro strumento quello
chesi fanelladidatticainpre-
senza:si tratta di una didatti-
ca completamente diversa
che richiede una formazione
specificaper gli insegnanti».
Nello scenario più probabi-

le, quello in cui non si torna 
a  scuola,  l’esame  di  terza  
media viene sostituito dalla 
presentazione di una tesina 
e la maturità si trasforma in 
un colloquio. Che ne pensa?
«Sono provvedimenti di
buon senso ma manca un in-
tervento specifico che faccia
capirecheloscenariopiùpro-
babile è che non si torni a
scuola e manca la certezza di
un provvedimento specifico
sulla valutazione e su come
gestire la prova. L’esame di
terzamediadàminorepreoc-
cupazione ma per il secondo
ciclo la questione è più com-
plessa. Siamo alla vigilia del-
le vacanze di Pasqua. Manca
un mese e mezzo di scuola:
sapere se ci sono due prove e
un colloquio orale, o solo un
colloquio, implica un percor-
so del tutto diverso da segui-
reestrutturarerispetto aido-
cumentidaprodurreeall’im-
pegnodeiragazzi». F. AMA. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARCO ZATTERIN

N
on è la stagione per 
fare i falchi, dice si-
curo  Alexander  
Stubb, il finlandese 

che le ha fatte quasi tutte, co-
minciando a Bruxelles come 
analista di bottega con Roma-
no Prodi in Commissione Ue 
per poi diventare eurodeputa-
to,  ministro delle Finanze e 
primo ministro a Helsinki. Da 
maggio assume la guida della 
School of Transnational Go-
vernance dell'Istituto Univer-
sitario Europeo di Firenze, co-
sì ora raffina l’italiano, vive in 

teleconferenza e studia effetti 
e possibili soluzioni del virus 
con la corona. «Nell’Unione è 
il tempo della piena solidarie-
tà», spiega. Perché «è una crisi 
diversa dal 2008 e, per ripete-
re l’appello di Draghi, bisogna 
fare tutto  quello  il  necessa-
rio».
Con quale ricetta?
«Il cocktail di solidarietà a cui
l’Europa sta lavorando. La
Bce con il quantitative easing;
laBei conilsostegno dellepic-
cole e medie imprese; la Com-
missionecoifondidiemergen-
zaper l’occupazione;lepoten-
zialità dei coronabonds e di
ogni titolo che possa alleviare
le sofferenze del sistema pro-

duttivo. E il Mes, ovviamente.
Lasostanzaèchesidevegene-
rare il massimo sostegno key-
nesiano».
Questa settimana si decisio-
ni. Ma i presunti falchi e i pre-
sunti prodighi litigano.
«E’ un atto di grande egoismo
dapartedeipaesinordiciquel-
lo di indicare solo misure di
austerità e non tendere la ma-
no. Per due ragioni. Una che
siamosullastessabarcaesel’I-
talia entrasse in crisi, rischie-
remmo di cadere tutti. E’ la lo-
gica del mercato unico che
non mi pare non compresa si-
noinfondo».
E la seconda ragione?
«C’è un problema di comuni-

cazione. Se i cittadini non si
sentono aiutati dall’Ue, cer-
cheranno sostegno altrove. I
leader devono fare il massi-
mo. Anche se l’Europa si è già
impegnatacentovoltepiùdel-
laCina,nontuttihannoperce-
pitoil nostro sforzo».
Un sondaggio dice che, per 
un italiano su due, Mosca e 
Pechino sono più nostri ami-
ci dei partner di Bruxelles.
«La rivoluzione tecnologia ha
mutato il mondo in cui faccia-
mo economia, ha cambiato la
politicae ilmondoin cuivivia-
mo, ha riposizionato la scien-
za.Unaconseguenzaèlaguer-
ra ibrida di comunicazioni
cheattraversiamo.Etuttopro-

va che Cina e Russia sono più
bravi dell’Europa nel far que-
sto. È chiaramente un tema
che sarà al centro del lavoro
dei miei prossimi cinque an-
ni».
I  russi  hanno  affrontato  a  
muso durissimo questo gior-
nale  perché  ha  pubblicato  
notizie che non gradivano.
«Noi finlandesi ci siamo abi-
tuati. E’ lo stille della propa-
ganda russa. a Loro modo, so-
nobravissimi».
Che s’attende dal vertice Ue?
«Spero che il buon senso pre-
valga. Vedrete una doppia
strategia di comunicazione.
Dentro, tutti d’accordo sugli
strumenti. Davanti alla stam-
pa nazionale racconteranno
unastoriadiversa».
Le mosse avranno effetto?
«Si, sarà così. I leader hanno
capitolagravitàdellasituazio-
ne. Che poco è poco e non ser-
virà.Ilmomentoimponegran-
didecisioni».
Crede davvero che si faran-
no i coronabonds?
«Non subito. Nel breve termi-
ne bisogna utilizzare il Mes.
Nel lungo, verranno i corona-
bonds».
Il problema sono le condizio-
ni. I tedeschi non ne voglio-
no  di  «inutili».  Fa  pensare  
che ne servono di «utili»...
«Se ci saranno condizioni, sa-
ranno diverse dal passato:
niente troika come nella fase
greca e piena solidarietà.
Quando c’è denaro pubblico,
deveesserciunaformadi limi-
te. La flessibilità è assoluta-
mente necessaria, ma non è
unassegnoinbianco».
Crede che  l’Europa  stia  ri-
schiando la vita?
«Siamosempreuscitirafforza-
ti dalle tempeste. Ci saranno
tre fasi: crisi; caos; raggiungi-
mento di una soluzione quasi
ottimale. Faremo un passo in-
dietro nell’integrazione - vedi
Schengen e la libera circola-
zione-, poi ce verranno due
avanti. Capiremo che siamo
una grande famiglia e non
possiamovivere dasoli. Eseci
sonodubbi,bastaguardareal-
le Brexit e alle condizioni in
cuisi trovanogli inglesi...». —
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«A
bbiamo mes-
so in sicurez-
za l’anno sco-
lastico»,  è  la  

frase usata dalla ministra dell’I-
struzione Lucia Azzolina per 
spiegare il decreto scuola ap-
provato ieri mattina dal consi-
glio dei ministri. Mancano an-
cora molti dettagli ma il qua-
dro inizia a definirsi. Si sta ini-
ziando a capire che la didatti-
ca a distanza potrebbe prose-

guire anche a settembre se l’e-
mergenza dovesse protrarsi ol-
tre il 31 luglio, anche solo in al-
cune  zone.  È  un’eventualità  
ben presente al Miur come ha 
ammesso la ministra durante 
la  trasmissione  «Che  tempo  
che fa», ricordando i limiti po-
sti dal «problema atavico delle 
classi pollaio in cui è difficile te-
nere il metro di distanza». An-
che su questo sono al lavoro al 
Miur, che ormai considera la 
didattica a distanza una com-
ponente  essenziale  dell’inse-
gnamento. «Ci sta permetten-
do di concludere l’anno – ha 
spiegato la ministra – quindi 

renderla una chiave di volta si-
gnifica dare dignità al lavoro 
dei docenti». 

Nel decreto scuola approva-
to dal Consiglio dei ministri so-
no state prospettate due solu-
zioni. Se entro il 18 maggio si 
potrà tornare a scuola l’esame 
di Stato avrà una sola prova 
scritta – invece di due – e un 
orale davanti alla commissio-
ne  interna  (con  presidente  
esterno). Se invece non sarà 
possibile il rientro, si organiz-
zeranno dei colloqui unici con 
i maturandi. La modalità è an-
cora da definire, eventualmen-
te anche in collegamento vi-

deo.  Per  quanto  riguarda  le  
prove conclusive del primo ci-
clo, invece, l’esame sarà sosti-
tuito dalla valutazione finale 
da parte del consiglio di clas-
se, che terrà conto anche di un 
elaborato  assegnato  a  ogni  
alunno. Tutti saranno ammes-
si alle prove ma essere ammes-
si non vuol dire essere promos-
si, come ha precisato la vicemi-
nistra  dell’Istruzione  Anna  
Ascani. E ancor meno si deve 
parlare di 6 politico riferendo-
si ai voti. «Sono valutazioni di 
un periodo complessivo di 5 
anni», ha precisato Azzolina. 

Le  attività  di  alternanza  

scuola-lavoro restano sospese 
ma faranno parte della prova 
d’esame. 

Il governo ha autorizzato le 
assunzioni chieste dal ministe-
ro per recuperare parte dei po-
sti liberati nell’estate 2019 da 
quota 100. Si tratta di 4.500 
posti per vincitori di concorso 
o insegnanti presenti nelle gra-
duatorie ad esaurimento, che 
non  hanno  potuto  occupare  
questi posti lo scorso settem-
bre. Il decreto prevede la vali-
dità delle attuali graduatorie 
di istituto, compresi gli elen-
chi  aggiuntivi,  facendo  così  
slittare  gli  aggiornamenti  al  
prossimo anno. La ministra si 
è scusata con i precari: «Que-
sto è dovuto a procedure vetu-
ste: non riusciamo a portare 
avanti  le  domande cartacee.  
Chiedo scusa io a tutti i preca-
ri, li aggiorneremo l’anno pros-
simo con procedura digitaliz-
zata». Il Miur, però, può bandi-
re concorsi durante l’emergen-
za per il reclutamento di perso-
nale scolastico, «fermi restan-
do i limiti e le restrizioni» sulle 
procedure. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ALEXANDER STUBB

EX PREMIER
FINLANDESE

L’Italia si impunta sul Salva Stati
Conte: “Strumento inadeguato” 
Sul tavolo dell’Eurogruppo una mediazione con condizioni leggere. Non decollano i bond comuni

GLi studenti del liceo Linguistico Manzoni di Milano affrontano una prova scritta, in una foto d’archivio

4.500
Gli insegnanti

vincitori di concorso
o entrati in graduatoria
ma non ancora assunti

ROBERTA FONTANA

DIRIGENTE ISTITUTO
COMPRENSIVO FROSINONE 3

Ci saranno tre fasi: 
crisi; caos; 
raggiungimento 
di una soluzione 
quasi ottimale

La didattica 
a distanza richiede 
una formazione 
specifica per i docenti

Siamo sulla stessa 
barca e se l’Italia 
entrasse in crisi, 
rischieremmo di 
cadere tutti

MARCO BRESOLIN

INVIATO A BRUXELLES

L’Italia e l’Olanda, per ragio-
ni  opposte,  continuano  a  
puntare  i  piedi.  E  dunque  
non  sarà  facile  per  l’Euro-
gruppo dare il via libera all’u-
tilizzo del salva-Stati (Mes) 
nel pacchetto di misure an-
ti-crisi da sottoporre al Consi-
glio europeo. Motivo per cui 
Charles Michel non ha anco-
ra convocato il summit tra i 
leader: con ogni probabilità 
slitterà alla prossima settima-
na. Un segnale che la distan-
za da colmare è estremamen-
te ampia. «L’Europa si trova 
davanti alla più grande pro-

va dalla sua nascita» ha detto 
ieri Angela Merkel. E sulle so-
luzioni ancora non ci siamo.

Sul tavolo c’è una proposta 
di compromesso sul Mes che 

raccoglie  il  consenso  della  
maggior  parte  dei  ministri  
dell’Eurozona. Prevede linee 
di credito (Eccl) fino al 2% 
del Pil per ogni Paese (circa 

36 miliardi per l’Italia) con 
«condizioni  minime»,  come 
le ha definite ieri Merkel: per 
il governo dell’Aja sono trop-
po leggere, mentre per quell’i-
taliano sono ancora troppo 
pesanti. In sostanza i Paesi do-
vranno usare quei prestiti so-
lo per le spese legate all’emer-
genza, rispettare i vincoli eco-
nomici imposti dai parametri 
e dalle raccomandazioni Ue. 
Ci sarebbe poi da firmare an-
che un protocollo d’intesa (il 
«Memorandum») con le con-
dizioni del prestito. Secondo 
quanto riferito da fonti Ue, il 
Memorandum  sarebbe  me-
no invasivo di quello firmato 

a  suo  tempo  dalla  Grecia  
(niente Troika), ma comun-
que diverso da un Paese all’al-
tro, il che potrebbe evidenzia-
re  le  vulnerabilità  italiane.  
Gli olandesi vogliono impor-
re chiare condizionalità ma-
cro-economiche da far scatta-
re una volta terminata la cri-
si, con un rigido piano di rifor-
me da rispettare.

Se nella posizione olande-
se  c’è  anche  molta  tattica,  
quella di Roma nasconde un 
grande problema politico. Ie-
ri il M5S ha mandato un chia-
ro avvertimento al ministro 
Roberto Gualtieri. «Il nostro 
‘no’ al Mes è categorico. Il Mo-

vimento è pronto a tutto» ha 
tuonato Alessio Villarosa, sot-
tosegretario al Tesoro. E in-
fatti in serata il premier Con-
te ha confermato la linea: «Di-
ciamo sì agli Eurobond, ma 
no al Mes, che è uno strumen-
to  totalmente inadeguato».  
Oggi Gualtieri sarà il  mini-
stro nella posizione più sco-
moda, anche perché il piano 
per far passare i Coronabond 
è andato a sbattere contro il 
muro dei Paesi contrari. E gli 
spiragli per il fondo proposto 
da Parigi  al  momento  non  
hanno nulla di concreto.  Il  
ministro Bruno Le Maire pun-
ta a strappare nelle conclusio-

ni  dell’Eurogruppo  almeno  
una citazione per questo stru-
mento, anche se nella miglio-
re delle ipotesi sarà molto ge-
nerica e soltanto come possi-
bile  opzione  futura  ancora  
tutta da discutere.

C’è un generale consenso, 
invece,  sulle  altre  misure.  
Ma anche qui restano dei no-
di tecnici  da sciogliere. Sia 
per  “Sure”,  l’iniziativa  an-
ti-disoccupazione della Com-
missione che punta a mobili-
tare 100 miliardi di euro di 

prestiti ai governi. Sia per il 
fondo di garanzia della Ban-
ca  europea  per  gli  investi-
menti  (fino  a  200 miliardi  
per le imprese). Per raggiun-
gere  l’obiettivo,  entrambi  
hanno bisogno di 25 miliardi 
di euro di garanzie da parte 
dei governi, il che non è affat-
to scontato. —
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ALEXANDER STUBB “Nell’Unione è il tempo della piena solidarietà, è una crisi diversa dal 2008
Se ci saranno condizioni, non ripeteranno il passato: niente troika come nella fase greca”

“Il Nord sbaglia a essere egoista
Arriverà anche il coronabond”

Sull’altra sponda c’è 
l’Olanda che vuole 
clausole più nette 

Slitta il Consiglio Ue

gli esami

Cancellati in Francia
Incertezza in Spagna
Ma niente rinvio
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Il M5S stoppa Gualtieri 
sul Mes. Villarosa: 

“Siamoo pronti a tutti 
per fermarlo” 

Gli studenti dell'ultimo anno 
delle scuole superiori in Fran-
cia non dovranno sostenere 
l'esame  finale,  il  Baccalau-
reat, per la prima volta nella 
storia  del  Paese.  Le  scuole  
nel Paese sono chiuse dal 16 
marzo a causa della pande-
mia di Covid-19. Il cosiddetto 
'Bac' sarà basato quest'anno 
sui voti scolastici. Una com-
missione sarà chiamata a ga-
rantire correttezza per tutti i 
740mila  studenti  coinvolti.  
Blanquer ha confermato che 
le scuole non apriranno certa-
mente prima di maggio, for-
se ancora dopo. In Spagna in-
vece  c’è  ancora  incertezza  
sulle sorti del «Bachilerato», 
la Maturità. Il Consiglio scola-
stico di Stato dovrebbe deci-
dere nei prossimi giorni. L’i-
potesi di un prolungamento 
del calendario fino a luglio è 
stata scartata. 

INTERVISTA
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PAOLO RUSSO

ROMA

Gli italiani dovranno stare in 
quarantena  probabilmente  
ancora fino a maggio, ma con 
i dati letti ieri dal Capo della 
Protezione civile, Angelo Bo-
relli, la “fase 2”, della ripresa 
delle attività economiche più 
strategiche si avvicina. Anche 
perché questa volta, contra-
riamente all’illusoria frenata 
di una settimana fa, la discesa 
si fa più ripida e questo per il 
secondo giorno consecutivo. 
I nuovi contagi sono 3.599, 
717 in  meno  di  domenica,  
quando erano già scesi di cir-
ca 500. Si riduce e di molto, il 

numero degli attuali positivi 
al virus, che alleggeriscono co-
sì  sempre  più  il  peso  sugli  
ospedali.  Sono 1.941,  circa  
mille in meno delle preceden-
ti 24 ore. E questo fa sì che 
non aumentino i  ricoveri  e  
che  continuino  a  scendere  
quelli nelle terapie intensive, 
che questa volta vanno giù in 
picchiata, liberando ben 79 
letti dopo due giorni consecu-
tivi di saldo negativo. Sempre 
sopra il migliaio i guariti, men-
tre i decessi salgono da 525 a 
636, per un totale 16.523 vitti-
me da inizio epidemia. Ma i 
morti si riferiscono a casi dia-
gnosticati  in  media  10-15  
giorni prima, quando i nume-
ri galoppavano in salita.

Invece con questi numeri al 
Mef pensano già dal 14 aprile 
di inserire nel codice Ateco 
dei settori economici fonda-
mentali altri comparti oltre a 
quelli già autorizzati, tra i qua-
li  figurerebbero  l’industria  
metalmeccanica e quella del-
le ceramiche. Saranno poi i 
Prefetti, sulla base del livello 
di circolazione del virus, a de-
cidere provincia per provin-
cia dove autorizzare la riaper-
tura.  Tutto  dipenderà  però  
dai numeri a livello locale. In 
Lombardia ad esempio se da 
un lato scendono a 1079 i nuo-
vi contagi, 258 in meno del 
giorno prima, dall’altro a far 
alzare il livello di allarme è Mi-
lano, con 415 nuovi casi in 

provincia e 171 in città. Un nu-
mero, per capire, superiore a 
quelli delle provincie di Bre-
scia e Bergamo sommate in-
sieme. Preoccupa anche il da-
to delle terapie intensive del 
capoluogo dove la mortalità 
sarebbe compresa tra il 30 e il 
50%. Tassi di letalità matura-
ti soprattutto quando il siste-
ma  sanitario  era  più  sotto  
stress e nelle condizioni di ri-
coverare i pazienti solo quan-
do erano già gravi.

Nel Lazio i casi sono solo 
apparentemente  in  leggera  
risalita, con 151 nuovi conta-
gi contro i 123 di domenica. 
Ma tra quelli di ieri se ne con-
tano ben 58 confinati nei clu-
ster delle case di riposo della 
provincia di Rieti. A Roma i 
39 nuovi casi sono in linea 
con il trend di questi ultimi 
giorni e le previsioni dell’as-
sessore  alla  sanità,  Alessio  
D’Amato, sono di un azzera-
mento dei contagi entro fine 
aprile.  Ma in tutto il  Lazio 
l’R0, l’indice di contagiosità 
che  conta  quante  persona  
contagia in media ciascun po-
sitivo, è oramai sotto l’1. Un 
livello che gli epidemiologi 
considerano  già  sufficiente  
per  riprogrammare  una  ri-
presa graduale delle attività 
produttive. All’insegna del di-
stanziamento sociale. —
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3.898
Sono i ricoverati 

in terapia intensiva, 
79 meno della giornata 

di domenica 

Amministrative 

Elezioni rinviate 
all’autunno 
Regioni: 4 mesi in più

ROBERTO BERNARDELLI

GESTORE DEGLI ALBERGHI 
THE SQUARE E IL CAVALIERI

FRANCESCO RIGATELLI

MILANO

E
ra stato il  primo a 
chiudere  Roberto  
Bernardelli,  71 an-
ni, storico albergato-

re milanese ed è stato il primo 
a riaprire. In realtà, di hotel 
ne gestisce due attigui dietro 
al Duomo, il Cavalieri e The 
Square, e dalle cucine del pri-
mo partono pasti di benefi-
cenza per gli anziani delle pe-
riferie, mentre nelle camere 
del secondo ospita medici e 
malati. «Cosa dovevo fare? In 
una  situazione  del  genere!  
Sempre  meglio  che  tenere  
l’albergo vuoto e passare le 
giornate a contare i danni», 
racconta sbracciandosi. The 
Square è l’unico albergo di Mi-
lano dove convivono perso-
nale, medici, malati e pure 
qualche  ospite.  Un  esperi-
mento che solo Bernardelli  
riesce a tenere insieme con 
pragmatismo lombardo: «Ab-
biamo diviso i piani. Alcuni 
sono chiusi e uno quasi, nel 
senso che è riservato ai qua-
rantenati in attesa del secon-
do tampone. Sette persone in 
isolamento che vengono da 
un ricovero in ospedale. La 
malattia può avere una con-
valescenza molto lunga e an-
cora contagiosa». 

A un altro piano ecco i me-
dici.  Quattro  fuorisede  di  
supporto agli ospedali mila-
nesi, che hanno un ascenso-
re e un percorso dedicati. In 
un altro piano ancora alber-
gano tre ospiti, una coppia di 
pensionati che non sono riu-
sciti a partire, uno che lavora 

in Borsa e una bancaria. Allo 
stesso livello  dorme anche  
Bernardelli  con  la  moglie,  
mentre il figlio «beato lui» si 
è ritirato in campagna. 

Quando si entra in hotel un 
inserviente prova la febbre e 
alla reception hanno pure il 
saturimetro. «Prima di man-
darci malati e medici è venu-
ta la Protezione civile a fare l’i-
spezione e ci ha dato tutte le 
regole  di  comportamento»,  
chiarisce Bernardelli. In parti-
colare, ai quarantenati va ser-
vito il pasto fuori dalla porta 
da un cameriere con masche-
rina, guanti e tuta protettiva. 
I malati in camera a loro volta 
usano i guanti e disinfettano 
tutto. Ogni due giorni sigilla-
no la biancheria e la lasciano 
fuori  dalla  porta.  Restano  
due settimane e comunicano 
solo per telefono. 

In  albergo  lavorano  tre  
portieri a rotazione al ricevi-
mento,  tre  amministrativi,  
tre cuochi e una guardia not-
turna. «Paura? Non con tut-
te queste precauzioni – con-
clude Bernardelli –. Ho temu-
to di peggio domenica a con-
segnare 400 pasti della no-
stra cucina alle case popolari 
con l’aiuto di trenta volonta-
ri tra taxi e Ncc, che di solito 
si odiano. Una situazione di-
sperata, tanto che ci tornere-
mo a Pasqua». Intanto l’ho-
tel rimane gratuitamente a 
disposizione del Comune e 
degli ospedali per beneficen-
za, pochi giorni fa non c’era 
nessuno, ora sono 11, doma-
ni dalla porta potrebbero en-
trarne  altri.  «Tanto  fino  
all’anno prossimo non si ve-
dranno molti clienti». —
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L’ingresso della struttura alberghiera “The Square” che ha riaperto offrendo ospitalità a pazienti in quarantena e personale sanitario

1.022
Sono i guariti nelle 

ultime 24 ore, 
raggiungendo 

quota 22.837

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Abbiamo sette 
persone in 
isolamento che 
vengono da un 
ricovero in ospedale

The Square è l’unico albergo aperto a Milano 
dove convivono pazienti Covid e sanitari 

Nell’hotel
tra malati 
e dottori 

LA STORIA

Il consiglio dei ministri ha da-
to il via libera al rinvio delle 
elezioni  amministrative  
all'autunno, con una norma 
inserita nel  dl  imprese.  La 
norma prevede che le elezio-
ni dei consigli  comunali  si  
tengano una domenica tra il 
15 ottobre e il 15 dicembre 
2020. Mentre per le Regioni 
si stabilisce che quelle in sca-
denza entro agosto restino 
in carica quattro mesi in più 
e che le elezioni si possano 
tenere nei 60 giorni successi-
vi alla nuova scadenza. 
Viene rinviato anche il voto 
per un seggio vacante al Se-
nato in Sardegna. 

Calano i contagi, ma Milano è a rischio
Discesa del numero di positivi al virus, ma nel Lazio c’è una lieve risalita. I prefetti decideranno le riaperture 
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Nel capoluogo 
lombardo registrati 
415 casi in provincia 

e 171 in città 

Incremento degli attualmente positivi 

Fonte: Protezione civile
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Le Banche sono al servizio dei cittadini 

per garantire anche in questa emergenza 

nazionale:

- il funzionamento degli sportelli 
e dei canali telematici

- il servizio Bancomat 

- il pagamento delle Pensioni

- l’anticipo della Cassa Integrazione

L’ABI e le Banche ringraziano gli oltre 

trecentomila colleghi che, con spirito 

di servizio e senso del dovere, 

garantiscono ogni giorno tutti i servizi 

bancari ai nostri concittadini. 

L’ABI e le Banche sono e saranno sempre 

al fianco di cittadini e imprese per aiutarli 

a superare la crisi e sostenerli nella ripresa.
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PAOLO COLONNELLO

MILANO

I
l fiato è corto ma il virus, in 
questo caso, non c’entra. 
Giulio Gallera, l’assessore 
al Welfare più famoso d’I-

talia, improvvisamente si è tro-
vato circondato: dai medici di 
base, dalle accuse del gover-
no, dai giornali. Qualcosa in 
Lombardia non ha funziona-
to. Lo dicono i numeri. Sebbe-
ne ieri mattina il capo dello Sta-
to Mattarella abbia telefonato 
al  governatore  Fontana  per  
esprimergli vicinanza . 
Vi accusano di non aver sapu-
to gestire questa emergenza. 
Cosa risponde? 
«Che sono stupito di come non
si riesca a comprendere cosa
sia accaduto dal 20 febbraio a
oggi».
E cosa è acca-
duto? 
«Che siamo
stati travolti
da uno tsuna-
mi. Lei parla
di numeriche
ci accusano,
vediamoli:
siamo passati
dai primi die-
ci giorni con
1. 243 positi-
vi, a una pro-
gressione di
tre giorni in
tre giorni che
cihafattoarri-
vareinunme-
se a oltre 51
milacontagia-
ti e passare
da 700 posti
letto di tera-
pia intensiva
agliattuali 1. 600 di cuioltre 1.
300 occupati. Un’ondata paz-
zesca e ne siamo ancora den-
tro. Che qualcuno venga qua a
valutarenegativamente singo-
li episodi o singole azioni, lo
trovoingeneroso».
La legge attribuisce alle Re-
gioni il potere di chiudere in-
tere aree. Perché allora non 
avete dichiarato zona rossa il 
focolaio di Alzano e Nembro? 
«Noi eravamo partiti chiuden-
do Codogno in accordo con il
ministro Speranza. All’inizio
abbiamo condiviso con il go-
verno tutte le scelte, nel solco
di un rapporto di collaborazio-
neistituzionale.Dopounatele-
fonatadel 3marzotrame, ildi-
rettore generale Cajazzo e il
presidente dell’Iss Brusaferro,
abbiamo chiesto di chiudere la
bergamasca. Ed è stato lo stes-
so Istituto Superiore a fare un
verbale per chiedere al gover-

no che quella zona fosse chiu-
sa. Da Roma ci dicono che la
decisione è imminente. Quel
giovedì sera ci sono perfino
dei militari che alloggiano in
un hotel in zona. Cosa doveva-
mo pensare? Che il governo
stava per chiuderla. Invece
Conte venerdì ci ha detto che
stava per fare un decreto con
cui domenica avrebbe chiuso
tutta la Lombardia facendola
diventarearancione».
E quindi? 
«Se ci avessero detto subito
che non la volevano fare, ci sa-
remmo mossi diversamente.
Invece siamo rimasti col ceri-
noinmano».
Le residenze per anziani: per-
ché avete messo lì i malati di 
Covid? È stata una strage...
«Intantovorrei chiarirecheab-
biamochiestoaquestestruttu-
re, che sono private e non di-

pendono da
noi, se erano
disposte ad
accogliere i
convalescen-
ti. Per farlo,
le condizioni
erano che vi
fossero padi-
glioni isolati
o fisicamente
distanti dai
luoghi in cui
venivano
ospitatiglian-
ziani.Nonab-
biamo impo-
sto nulla. Ma
se non avessi-
mo alleggeri-
to gli ospeda-
li non avrem-
mo potuto ri-
coverare altri
pazienti».
Però il perso-

nale dice che non ha avuto né 
guanti, né mascherine... 
«Abbiamo fornito il materiale
di protezione personale possi-
bile. Al personale privato non
dovevamo pensarci noi. E co-
munque la Protezione Civile
non ci ha fornito le mascheri-
ne per gli ospedali figuriamoci
per le Rsa». 
Privati favoriti invece dei me-
dici sul territorio. È questo il 
risultato? 
«Noi in questi anni abbiamo la-
vorato per rafforzare la medici-
nasulterritorio.I presidisanita-
ri sono stati lo snodo di questa
storiaechidoveva approvvigio-
narli non lo ha fatto. Inutile fare
paragoni col Veneto o altre re-
gioni:l’ondatadicontagicheab-
biamoavutoquinonhaparago-
ni.Abbiamousatol’unicastrate-
gapossibile: quelladi prenderci
curadituttiipazienti». —
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La Lombardia finisce sotto accusa
Nel mirino dei pm il caso delle Rsa
Indagini anche sulla mancata attuazione del piano pandemico 2010. Medici contro la Regione

CHIARA BALDI

MONICA SERRA

MILANO

La gestione dell’emergenza in 
Lombardia è finita sotto la len-
te della procura di Milano. 

Si sono moltiplicati i fascico-
li  aperti  dal  procuratore  ag-
giunto Tiziana Siciliano, a ca-
po del pool Ambiente, Salute e 
Lavoro, che è partita dalla «ur-
genza delle urgenze»: le case 
di riposo, con centinaia di an-
ziani contagiati e morti. Per li-
berare posti letto negli ospeda-
li in difficoltà, nelle Rsa sono 
stati creati, con la delibera re-
gionale XI/2906 dell’8 marzo, 
reparti  Covid  per  accogliere  
pazienti positivi «a bassa inten-
sità». Quella delibera e le altre 
che sono seguite sono state già 
acquisite dal magistrato che, a 
partire dalle denunce di paren-
ti, operatori sanitari, sindacati 
e gruppi politici (l’ultima è dei 
Verdi), ha aperto numerosi fa-
scicoli d’inchiesta affidati a tut-
ti i pm del suo dipartimento. Si 
indaga per epidemia e omici-
dio, entrambi a titolo colposo, 
sul Pio Albergo Trivulzio, do-
ve a marzo sono morti 70 an-
ziani. Ma anche, tra le altre, 
sulla  Fondazione don  Gnoc-
chi, la Casa famiglia di Affori, 
la Sacra famiglia di Cesano Bo-
scone, la Virgilio Ferrari e la 
Casa per coniugi del Corvetto. 

Gli accertamenti sono stati 
affidati ai carabinieri del Nas 
che, oltre a raccogliere in ogni 
casa di riposo cartelle cliniche, 
informazioni relative a tampo-
ni, mascherine e testimonian-
ze, hanno già acquisito molti 
documenti della Regione. Gli 
esiti degli accertamenti sono 
poi condivisi dall’aggiunto Ti-
ziana Siciliano, con i colleghi 
Eugenio Fusco, a capo del di-
partimento Frodi e tutela dei 
consumatori, e Maurizio Ro-
manelli, del pool Anticorruzio-
ne. Nel corso delle quotidiane 

videoconferenze, sotto la re-
gia del procuratore Francesco 
Greco, vengono valutate con-
nessioni tra i casi ed eventuali 
altre  ipotesi  investigative  su  
cui concentrarsi. 

Tra i documenti acquisiti c’è 
anche  il  «piano  pandemico»  
del 2006, rivisto nel 2009 e nel 
2010, e da allora mai più ag-
giornato. Un documento di 13 
pagine realizzato per affronta-
re  l’influenza  suina,  da  cui  
emergono criticità che si sono 
ripresentate oggi. A partire dal-
le Rsa, per le quali c’era la ne-
cessità di «definire un accor-
do-quadro per l’aumento di as-
sistenza medica e infermieristi-
ca» che non è mai stato realiz-
zato. Oltre al fatto che l’intero 
piano si basa sulle Ats (agen-
zie  territoriali  della  salute),  
che svolgono mansioni buro-
cratiche, mentre la parte ope-
rativa delle vecchie Asl è stata 
trasferita agli ospedali. 

Al di là delle indagini avvia-
te dalla procura ci sono altri 
punti  da  chiarire.  Come  la  
mancata istituzione della «zo-
na rossa» in Val Seriana su cui 
Regione Lombardia e governo 
si rimpallano le responsabili-
tà. Il 3 marzo la provincia di 
Bergamo passa da 244 a 373 
casi positivi in 24 ore: è un se-
condo focolaio. Gallera annun-
cia di aver chiesto al governo 
di creare una nuova zona ros-
sa, anche l’Istituto Superiore 
di Sanità dà parere positivo, 
ma l’ok del governo non arri-
va. Fontana spiegherà che la 
decisione non spettava a lui. 
Ma  l’articolo  32  della  legge  
833/79, che regola e attribui-
sce le competenze legislative a 
Stato e Regioni in materia sani-
taria, al comma 1 spiega che 
«il ministro della Sanità può 
emettere ordinanze di caratte-
re contenibile e urgente in ma-
teria di igiene e sanità pubbli-
ca».  Ma nelle  stesse materie  

«sono emesse dal presidente 
della giunta regionale o dal sin-
daco  ordinanze  di  carattere  
contenibile e urgente, con effi-
cacia estesa rispettivamente al-
la regione o a parte del suo ter-
ritorio comprendente più co-
muni». Dunque, anche la Re-
gione poteva istituire la «zona 
rossa» e non lo ha fatto. 

C’è anche la questione degli 
ospedali «focolaio». Il 23 feb-
braio, al Pesenti Fenaroli di Al-
zano Lombardo, uno dei comu-
ni bergamaschi più colpiti, ci 
sono due pazienti Covid19, ri-
coverati da una settimana. Nel 
pomeriggio, i vertici dell’ospe-
dale chiudono il pronto soccor-
so. Che viene riaperto in poche 
ore senza una sanificazione.  
Chi doveva chiudere l’ospeda-
le? O l’Ats di Bergamo Est o la 
Regione. Ma resta aperto e, co-
me spiega Marco Rizzi, diretto-
re dell’unità di Malattie Infetti-
ve del Papa Giovanni XXIII di 
Bergamo, «quanto avvenuto lì 
dentro è una delle principali 
cause della Bergamasca». Per 
non parlare degli 87 i medici 
morti di coronavirus in Italia e 
12. 252 operatori sanitari con-
tagiati. Numeri che evidenzia-
no «l’assenza di strategie nella 
gestione  del  territorio».  Per  
questo la Federazione degli Or-
dini dei medici e odontoiatri 
della Lombardia ha messo ne-
ro su bianco i sette errori che 
sono stati commessi dalla Re-
gione. Tra questi «la mancata 
fornitura di protezioni indivi-
duali  al  personale  sanitario  
che ha causato la morte di nu-
merosi colleghi, la malattia di 
numerosissimi altri e la diffu-
sione del contagio». Ma anche 
il fatto che «dall’inizio di que-
sta storia non siamo mai stati 
coinvolti dalla Regione nella 
cabina di regia. E se chiedeva-
mo quando sarebbero arrivati 
i dispositivi di protezione indi-
viduale rispondevano sempre 
“a breve”. Ma ancora oggi non 
li abbiamo», spiega il presiden-
te Gianluigi Spata. A complica-
re la situazione anche «la tota-
le assenza delle attività di igie-
ne pubblica, come l’isolamen-
to dei contatti e i tamponi sul 
territorio», oltre alla «mancata 
esecuzione dei tamponi ai sani-
tari e in alcuni ospedali». Di fat-
to, conclude: «La sanità pubbli-
ca e la medicina territoriale so-
no state da molti anni trascura-
te e depotenziate nella nostra 
regione». —
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GIULIO GALLERA

ASSESSORE AL WELFARE
DELLA REGIONE LOMBARDIA

Lo staff di Emergency si fa fotografare davanti all’ospedale da campo di Bergamo

Inutile fare paragoni 
con il Veneto o altre 
Regioni: l’ondata 
di contagi che 
abbiamo avuto qui 
non ha paragoni

Una donna passeggia nel centro di Milano. Sullo sfondo uno striscione di incoraggiamento ai cittadini

Il presidente della Lombardia Attilio Fontana durante una visita all’ospedale allestito in Fiera a Milano

L’Assessore al Welfare 
della Regione Lombardia 
Giulio Gallera, 50 anni.
Da febbraio segue l’emergenza
coronavirus in prima linea

SERGIO AGAZZI/FOTOGRAMMA

129 
I nuovi casi a Bergamo 

registrati il 3 marzo,
è un nuovo focolaio

ma niente zona rossa

12.252
Gli operatori sanitari 

contagiati in tutto 
il Paese dall’inizio 

dell’epidemia

87 
Il numero di medici 
morti dopo essersi 

ammalati di 
coronavirus in Italia

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

I malati trasferiti 
nelle case di cura?
Alleggerire gli 
ospedali era l’unico 
modo per ricoverare 
altri pazienti

GIULIO GALLERA Assessore al Welfare: “Trattamento ingeneroso”
In una telefonata la vicinanza del presidente Mattarella a Fontana 

“Siamo stati travolti 
da uno tsunami
Colpe su Bergamo?
Ha deciso il governo”

INTERVISTA

ANSA

PIERO CRUCIATTI / AFP

AP PHOTO/LUCA BRUNO
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MILANO

I
l fiato è corto ma il virus, in 
questo caso, non c’entra. 
Giulio Gallera, l’assessore 
al Welfare più famoso d’I-

talia, improvvisamente si è tro-
vato circondato: dai medici di 
base, dalle accuse del gover-
no, dai giornali. Qualcosa in 
Lombardia non ha funziona-
to. Lo dicono i numeri. Sebbe-
ne ieri mattina il capo dello Sta-
to Mattarella abbia telefonato 
al  governatore  Fontana  per  
esprimergli vicinanza . 
Vi accusano di non aver sapu-
to gestire questa emergenza. 
Cosa risponde? 
«Che sono stupito di come non
si riesca a comprendere cosa
sia accaduto dal 20 febbraio a
oggi».
E cosa è acca-
duto? 
«Che siamo
stati travolti
da uno tsuna-
mi. Lei parla
di numeriche
ci accusano,
vediamoli:
siamo passati
dai primi die-
ci giorni con
1. 243 positi-
vi, a una pro-
gressione di
tre giorni in
tre giorni che
cihafattoarri-
vareinunme-
se a oltre 51
milacontagia-
ti e passare
da 700 posti
letto di tera-
pia intensiva
agliattuali 1. 600 di cuioltre 1.
300 occupati. Un’ondata paz-
zesca e ne siamo ancora den-
tro. Che qualcuno venga qua a
valutarenegativamente singo-
li episodi o singole azioni, lo
trovoingeneroso».
La legge attribuisce alle Re-
gioni il potere di chiudere in-
tere aree. Perché allora non 
avete dichiarato zona rossa il 
focolaio di Alzano e Nembro? 
«Noi eravamo partiti chiuden-
do Codogno in accordo con il
ministro Speranza. All’inizio
abbiamo condiviso con il go-
verno tutte le scelte, nel solco
di un rapporto di collaborazio-
neistituzionale.Dopounatele-
fonatadel 3marzotrame, ildi-
rettore generale Cajazzo e il
presidente dell’Iss Brusaferro,
abbiamo chiesto di chiudere la
bergamasca. Ed è stato lo stes-
so Istituto Superiore a fare un
verbale per chiedere al gover-

no che quella zona fosse chiu-
sa. Da Roma ci dicono che la
decisione è imminente. Quel
giovedì sera ci sono perfino
dei militari che alloggiano in
un hotel in zona. Cosa doveva-
mo pensare? Che il governo
stava per chiuderla. Invece
Conte venerdì ci ha detto che
stava per fare un decreto con
cui domenica avrebbe chiuso
tutta la Lombardia facendola
diventarearancione».
E quindi? 
«Se ci avessero detto subito
che non la volevano fare, ci sa-
remmo mossi diversamente.
Invece siamo rimasti col ceri-
noinmano».
Le residenze per anziani: per-
ché avete messo lì i malati di 
Covid? È stata una strage...
«Intantovorrei chiarirecheab-
biamochiestoaquestestruttu-
re, che sono private e non di-

pendono da
noi, se erano
disposte ad
accogliere i
convalescen-
ti. Per farlo,
le condizioni
erano che vi
fossero padi-
glioni isolati
o fisicamente
distanti dai
luoghi in cui
venivano
ospitatiglian-
ziani.Nonab-
biamo impo-
sto nulla. Ma
se non avessi-
mo alleggeri-
to gli ospeda-
li non avrem-
mo potuto ri-
coverare altri
pazienti».
Però il perso-

nale dice che non ha avuto né 
guanti, né mascherine... 
«Abbiamo fornito il materiale
di protezione personale possi-
bile. Al personale privato non
dovevamo pensarci noi. E co-
munque la Protezione Civile
non ci ha fornito le mascheri-
ne per gli ospedali figuriamoci
per le Rsa». 
Privati favoriti invece dei me-
dici sul territorio. È questo il 
risultato? 
«Noi in questi anni abbiamo la-
vorato per rafforzare la medici-
nasulterritorio.I presidisanita-
ri sono stati lo snodo di questa
storiaechidoveva approvvigio-
narli non lo ha fatto. Inutile fare
paragoni col Veneto o altre re-
gioni:l’ondatadicontagicheab-
biamoavutoquinonhaparago-
ni.Abbiamousatol’unicastrate-
gapossibile: quelladi prenderci
curadituttiipazienti». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La Lombardia finisce sotto accusa
Nel mirino dei pm il caso delle Rsa
Indagini anche sulla mancata attuazione del piano pandemico 2010. Medici contro la Regione

CHIARA BALDI

MONICA SERRA

MILANO

La gestione dell’emergenza in 
Lombardia è finita sotto la len-
te della procura di Milano. 

Si sono moltiplicati i fascico-
li  aperti  dal  procuratore  ag-
giunto Tiziana Siciliano, a ca-
po del pool Ambiente, Salute e 
Lavoro, che è partita dalla «ur-
genza delle urgenze»: le case 
di riposo, con centinaia di an-
ziani contagiati e morti. Per li-
berare posti letto negli ospeda-
li in difficoltà, nelle Rsa sono 
stati creati, con la delibera re-
gionale XI/2906 dell’8 marzo, 
reparti  Covid  per  accogliere  
pazienti positivi «a bassa inten-
sità». Quella delibera e le altre 
che sono seguite sono state già 
acquisite dal magistrato che, a 
partire dalle denunce di paren-
ti, operatori sanitari, sindacati 
e gruppi politici (l’ultima è dei 
Verdi), ha aperto numerosi fa-
scicoli d’inchiesta affidati a tut-
ti i pm del suo dipartimento. Si 
indaga per epidemia e omici-
dio, entrambi a titolo colposo, 
sul Pio Albergo Trivulzio, do-
ve a marzo sono morti 70 an-
ziani. Ma anche, tra le altre, 
sulla  Fondazione don  Gnoc-
chi, la Casa famiglia di Affori, 
la Sacra famiglia di Cesano Bo-
scone, la Virgilio Ferrari e la 
Casa per coniugi del Corvetto. 

Gli accertamenti sono stati 
affidati ai carabinieri del Nas 
che, oltre a raccogliere in ogni 
casa di riposo cartelle cliniche, 
informazioni relative a tampo-
ni, mascherine e testimonian-
ze, hanno già acquisito molti 
documenti della Regione. Gli 
esiti degli accertamenti sono 
poi condivisi dall’aggiunto Ti-
ziana Siciliano, con i colleghi 
Eugenio Fusco, a capo del di-
partimento Frodi e tutela dei 
consumatori, e Maurizio Ro-
manelli, del pool Anticorruzio-
ne. Nel corso delle quotidiane 

videoconferenze, sotto la re-
gia del procuratore Francesco 
Greco, vengono valutate con-
nessioni tra i casi ed eventuali 
altre  ipotesi  investigative  su  
cui concentrarsi. 

Tra i documenti acquisiti c’è 
anche  il  «piano  pandemico»  
del 2006, rivisto nel 2009 e nel 
2010, e da allora mai più ag-
giornato. Un documento di 13 
pagine realizzato per affronta-
re  l’influenza  suina,  da  cui  
emergono criticità che si sono 
ripresentate oggi. A partire dal-
le Rsa, per le quali c’era la ne-
cessità di «definire un accor-
do-quadro per l’aumento di as-
sistenza medica e infermieristi-
ca» che non è mai stato realiz-
zato. Oltre al fatto che l’intero 
piano si basa sulle Ats (agen-
zie  territoriali  della  salute),  
che svolgono mansioni buro-
cratiche, mentre la parte ope-
rativa delle vecchie Asl è stata 
trasferita agli ospedali. 

Al di là delle indagini avvia-
te dalla procura ci sono altri 
punti  da  chiarire.  Come  la  
mancata istituzione della «zo-
na rossa» in Val Seriana su cui 
Regione Lombardia e governo 
si rimpallano le responsabili-
tà. Il 3 marzo la provincia di 
Bergamo passa da 244 a 373 
casi positivi in 24 ore: è un se-
condo focolaio. Gallera annun-
cia di aver chiesto al governo 
di creare una nuova zona ros-
sa, anche l’Istituto Superiore 
di Sanità dà parere positivo, 
ma l’ok del governo non arri-
va. Fontana spiegherà che la 
decisione non spettava a lui. 
Ma  l’articolo  32  della  legge  
833/79, che regola e attribui-
sce le competenze legislative a 
Stato e Regioni in materia sani-
taria, al comma 1 spiega che 
«il ministro della Sanità può 
emettere ordinanze di caratte-
re contenibile e urgente in ma-
teria di igiene e sanità pubbli-
ca».  Ma nelle  stesse materie  

«sono emesse dal presidente 
della giunta regionale o dal sin-
daco  ordinanze  di  carattere  
contenibile e urgente, con effi-
cacia estesa rispettivamente al-
la regione o a parte del suo ter-
ritorio comprendente più co-
muni». Dunque, anche la Re-
gione poteva istituire la «zona 
rossa» e non lo ha fatto. 

C’è anche la questione degli 
ospedali «focolaio». Il 23 feb-
braio, al Pesenti Fenaroli di Al-
zano Lombardo, uno dei comu-
ni bergamaschi più colpiti, ci 
sono due pazienti Covid19, ri-
coverati da una settimana. Nel 
pomeriggio, i vertici dell’ospe-
dale chiudono il pronto soccor-
so. Che viene riaperto in poche 
ore senza una sanificazione.  
Chi doveva chiudere l’ospeda-
le? O l’Ats di Bergamo Est o la 
Regione. Ma resta aperto e, co-
me spiega Marco Rizzi, diretto-
re dell’unità di Malattie Infetti-
ve del Papa Giovanni XXIII di 
Bergamo, «quanto avvenuto lì 
dentro è una delle principali 
cause della Bergamasca». Per 
non parlare degli 87 i medici 
morti di coronavirus in Italia e 
12. 252 operatori sanitari con-
tagiati. Numeri che evidenzia-
no «l’assenza di strategie nella 
gestione  del  territorio».  Per  
questo la Federazione degli Or-
dini dei medici e odontoiatri 
della Lombardia ha messo ne-
ro su bianco i sette errori che 
sono stati commessi dalla Re-
gione. Tra questi «la mancata 
fornitura di protezioni indivi-
duali  al  personale  sanitario  
che ha causato la morte di nu-
merosi colleghi, la malattia di 
numerosissimi altri e la diffu-
sione del contagio». Ma anche 
il fatto che «dall’inizio di que-
sta storia non siamo mai stati 
coinvolti dalla Regione nella 
cabina di regia. E se chiedeva-
mo quando sarebbero arrivati 
i dispositivi di protezione indi-
viduale rispondevano sempre 
“a breve”. Ma ancora oggi non 
li abbiamo», spiega il presiden-
te Gianluigi Spata. A complica-
re la situazione anche «la tota-
le assenza delle attività di igie-
ne pubblica, come l’isolamen-
to dei contatti e i tamponi sul 
territorio», oltre alla «mancata 
esecuzione dei tamponi ai sani-
tari e in alcuni ospedali». Di fat-
to, conclude: «La sanità pubbli-
ca e la medicina territoriale so-
no state da molti anni trascura-
te e depotenziate nella nostra 
regione». —
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GIULIO GALLERA

ASSESSORE AL WELFARE
DELLA REGIONE LOMBARDIA

Lo staff di Emergency si fa fotografare davanti all’ospedale da campo di Bergamo

Inutile fare paragoni 
con il Veneto o altre 
Regioni: l’ondata 
di contagi che 
abbiamo avuto qui 
non ha paragoni

Una donna passeggia nel centro di Milano. Sullo sfondo uno striscione di incoraggiamento ai cittadini

Il presidente della Lombardia Attilio Fontana durante una visita all’ospedale allestito in Fiera a Milano

L’Assessore al Welfare 
della Regione Lombardia 
Giulio Gallera, 50 anni.
Da febbraio segue l’emergenza
coronavirus in prima linea

SERGIO AGAZZI/FOTOGRAMMA

129 
I nuovi casi a Bergamo 

registrati il 3 marzo,
è un nuovo focolaio

ma niente zona rossa

12.252
Gli operatori sanitari 

contagiati in tutto 
il Paese dall’inizio 

dell’epidemia

87 
Il numero di medici 
morti dopo essersi 

ammalati di 
coronavirus in Italia

L’EMERGENZA CORONAVIRUS L’EMERGENZA CORONAVIRUS

I malati trasferiti 
nelle case di cura?
Alleggerire gli 
ospedali era l’unico 
modo per ricoverare 
altri pazienti

GIULIO GALLERA Assessore al Welfare: “Trattamento ingeneroso”
In una telefonata la vicinanza del presidente Mattarella a Fontana 

“Siamo stati travolti 
da uno tsunami
Colpe su Bergamo?
Ha deciso il governo”

INTERVISTA

ANSA

PIERO CRUCIATTI / AFP
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3,3
I milioni 

di mascherine 
messe a disposizione

dalla Lombardia

440 
Le migliaia

di dispositivi
distribuite

nel fine settimane

NICOLA PINNA

TORINO

L
i abbiamo visti sulle 
strade,  mascherina  
sul volto e paletta in 
mano, per bloccare il 

passaggi nelle zone rosse e 
controllare,  soprattutto  in  
questi giorni, chi va in giro e 
viola i divieti. Ma in questo in-
terminabile periodo di emer-
genza nazionale, i carabinie-
ri non si sono risparmiati an-
che in altre operazioni. E di 
certo non meno importanti. 
Tra Bergamo e Brescia, dove 
oltre al caos negli ospedali si 
è creata una pericolosa caren-
za di bombole di ossigeno, so-
no andati per le case per assi-
curare il necessario a chi vive 
attaccato  ai  respiratori  e  a  
prelevare dalle farmacie quel-
le che era necessario ricarica-

re al più presto. Ora si presta-
no per un altro servizio senza 
precedenti: ritirare la pensio-
ne  per  conto  degli  anziani  
che non hanno parenti o ba-
danti che li possano accompa-
gnare  o  sostituire  e  anche  
quelli che non vogliono corre-
re il rischio di andare in giro o 
fare la fila all’ufficio postale. 

Il servizio è rivolto a chi ha 

già compiuto 75 anni e ogni 
mese  deve  presentarsi  allo  
sportello  per  ritirare  l’asse-
gno. Circa 23 mila persone in 
tutte le regioni, secondo il cal-
colo fatto da Poste italiane 
che ha  firmato  un accordo  

con  il  comando  generale  
dell’Arma. 

In campo ci saranno i mili-
tari e le pattuglie delle stazio-
ni, i piccoli comandi che si tro-
vano davvero in tutto il terri-
torio,  persino nei  paesi  più 
difficilmente  raggiungibili,  
nelle località di montagna o 
nelle periferie che da tempo 
fanno i conti con lo spopola-
mento. Per usufruire del nuo-
vo servizio, che ovviamente 
non si paga, basterà firmare 
una delega alle Poste e di tut-
to si occuperanno poi gli im-
piegati e i militari. La pattu-
glia arriverà direttamente a 
casa. «Questo accordo – fan-
no sapere dalla direzione cen-
trale di Poste italiane e dal Co-
mando generale dell’Arma– 
fa parte del più ampio sforzo 
fatto da molte istituzioni per 
contrastare la diffusione del 
Covid-19 e per mitigarne gli 
effetti. Un’iniziativa straordi-

naria che ha l’obiettivo di evi-
tare gli spostamenti fisici del-
le persone, e soprattutto dei 
soggetti  a  maggior  rischio.  
Con questo metodo, tra l’al-
tro, si riesce anche a tutelare 
gli anziani dal rischio di reati 
a loro danno, quali, truffe, ra-
pine e scippi». 

Gli anziani sono certamen-
te la categoria più esposte di 
fronte alla minaccia violentis-
sima del coronavirus. Lo dico-
no i medici e lo confermano 
le tristi statistiche sul conta-
gio e sulle vittime. Per que-
sto,  infatti,  è  nata  l’idea  
dell’accordo tra le Poste e l’Ar-
ma. D’altronde i carabinieri 
restano le persone di cui è più 
facile fidarsi. E per gli anziani 
che non vogliono correre i ri-
schi prevedibili che si creano 
all’interno di un ufficio, so-
prattutto nei momenti in cui 
si forma la coda, è più facile 
aspettare  a  casa  l’arrivo  di  
due militari con l’assegno in 
mano. «I pensionati che vor-
ranno usufruire di questo ser-
vizio potranno contattare il 
numero verde 800 55 66 70 o 
chiamare la più vicina stazio-
ne dei carabinieri – spiega Po-
ste italiane – Successivamen-
te  i  militari  si  recheranno  
presso gli sportelli degli uffici 
postali per riscuotere le  in-
dennità  pensionistiche  per  
poi consegnarle al domicilio 
dei beneficiari che ne abbia-
no fatto richiesta con un’ap-
posita delega scritta» . —
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Accordo tra Poste e l’Arma per ridurre il rischio contagio negli uffici
Servizio attivo in tutta Italia: assegno a domicilio per 23 mila over 75

La pensione per gli anziani
la prelevano i carabinieri
“Così potranno stare a casa”

FABIO POLETTI

MILANO

L’
edicolante di piazza 
Bonomelli a Milano 
cade  dalle  nuvole.  
All’Esselunga di  via  

Ripamonti attendono istruzio-
ni, dalla sede centrale giurano 
che c’è la massima disponibili-
tà ma vorrebbero sapere come 
si fa. In Lombardia ci sono 3 mi-
lioni e 300 mila mascherine di 
tipo chirurgico messe a disposi-
zione dalla Regione ma sono 
in pochissimi quelli che le han-
no già  viste.  L’assessore  alla  
Protezione Civile Pietro Foro-
ni giura che è solo questione di 
tempo: «La distribuzione delle 
mascherine alle singole realtà 
locali è iniziata e verrà conclu-
sa entro mercoledì sera».

Peccato che l’ordinanza del-
la Regione Lombardia, in vigo-
re da domenica, preveda che i 
10 milioni di abitanti non pos-
sano uscire di casa senza ma-
scherina  o  comunque  qual-
che palliativo. Tipo sciarpe o 
foulard da mettere sul volto a 
coprire naso e bocca. Metodo 
che fa comunque discutere la 
comunità  scientifica.  Qual-
che perplessità l’aveva solle-
vata nei giorni scorsi anche il 
sindaco di  Milano Giuseppe 
Sala insieme ad altri sette sin-
daci che avevano messo nel 

mirino il governatore Attilio 
Fontana, accusandolo di non 
essere stato capace di approv-
vigionarsi di materiale sanita-
rio per contenere il virus. Pic-
cata la risposta del governato-
re: «Solo speculazione da sin-
daci di sinistra». Oggi va all’at-
tacco  Maurizio  Martina  del  

Pd: «Su mascherine in Lom-
bardia è il  caos. La Regione 
chiarisca».

Quando saranno  effettiva-
mente disponibili alla popola-
zione, che le riceverà in modo 
gratuito,  è  tutto  da  vedere.  
Qualche sindaco entusiasta di 
centrodestra, tipo Roberto Di 
Stefano a Sesto San Giovanni, 
declina il verbo come una pro-
messa e sono tutti qui a apera-
re: «Abbiamo ricevuto 25 mila 
mascherine che nei  prossimi 
giorni verranno distribuite al-
la popolazione». Si sa che 440 
mila mascherine sono già sta-
te distribuite nel weekend ai 
volontari, a chi è più diretta-
mente a contatto con i conta-
giati o nelle zone sensibili. Si 
sa che la distribuzione ad opera 
di Areu Lombardia alle provin-
ce della Regione è iniziata dome-
nica sera ma poi toccherà ai sin-
daci dei Comuni decidere quan-
te e come saranno distribuite. A 
Milano ne andranno 900 mila, 
360 mila a Bergamo e 10 mila in 
più a Brescia, le due realtà più 
colpite dal virus. Rimane anco-
ra aperto il problema della distri-
buzione nelle farmacie. Dal mat-
tino ci sono state lunghe code da-
vanti alle farmacie lombarde.  
Molti cartelli confermavano che 
non si sa quando sarebbero arri-
vate. Secondo la rivista Altro-
consumo quasi  la  metà degli  
esercizi della Lombardia ne è to-
talmente sprovvista, malgrado 
l’ordinanza regionale che obbli-
ga di indossarla. Dei 3 milioni e 
300 mila mascherine in regio-
ne, 300 mila sono destinate pro-
prio  alle  farmacie.  Annarosa  
Racca, presidente di Federfar-
ma Lombardia, storce il naso: 
«Sono appena 100 a farmacia. 
Non sono tante. Per distribuirle 
ci vorranno due o tre giorni. Ma 
soprattutto  dobbiamo  sapere  
dalla Regione i criteri con cui 
darle al pubblico». —
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In Lombardia è scattato ieri l’obbligo di coprirsi e la distribuzione è in ritardo. La Regione: “Nel frattempo usate la sciarpa”

In coda per ritirare le mascherine
Ma nei negozi non sono arrivate

PAOLO RUSSO

ROMA

Ancora pochi giorni per esse-
re sicuri della loro attendibili-
tà e sarà possibile iniziare a 
testare gli italiani per scopri-
re chi ha contratto il virus, 
magari senza accorgersene, 
e possiede ora gli anticorpi 
per respingere i suoi attac-
chi. A rilasciare la «patente di 
immunità» saranno i test sie-
rologici, da non confondere 
con i tamponi, che servono in-
vece a sapere se in quel mo-
mento il  Covid alberga nel 
nostro organismo. «In pochi 
giorni si avrà la validazione 
dei test sierologici da poter 
usare su una larga scala di 
campioni  della  popolazio-
ne»,  assicura  il  professor  
Franco Locatelli, presidente 
del Consiglio superiore di sa-

nità. «Prima di tutto - spiega- 
dovranno avere una valenza 
nazionale, in modo che non 
vi sia il rischio di difformità 
tra  le  varie  regioni».  Nello  
stesso tempo si  sceglierà il  
target di popolazione da te-
stare, per dare il via libera al 
rientro al lavoro degli immu-
nizzati in vista della “fase 2” 
della riapertura. E non a caso 

Locatelli ha specificato che i 
primi campioni si faranno su 
chi svolge attività considera-
te strategiche per la ripresa 
economica, che gli esperti de-
vono ancora definire, ma che 
in primi riguarderanno pro-
babilmente il comparto indu-
striale, i medici, gli infermie-
ri, gli operatori delle Rsa per 
anziani. Ma anche i commes-
si dei supermercati, gli auti-
sti di bus, taxi e in genere co-
loro che hanno sul lavoro un 
contatto più ravvicinato con 
gli altri. Fermo restando che i 
test, oltre a dare il via libera a 
una prima linea di lavoratori 
immunizzati, consentiranno 
di sapere anche dove il virus 
ha circolato di più. Non tanto 
per raggiungere la fantomati-
ca immunità di gregge, che ri-
chiederebbe un 95% di  ex  

contagiati, quanto per deci-
dere la  strategia  di  ripresa  
economica, oltre che di con-
trasto all’epidemia.

Il test sierologico però da 
solo non basterà, perché chi 
risulterà avere gli anticorpi 
non è detto abbia per questo 
superato la fase del contagio. 
Per cui se dimostrerà che si è 
entrati in contatto con il Co-
vid-19 ci si dovrà sottoporre 
al classico tampone, che se 

negativo dovrà essere ripetu-
to dopo altri 15 giorni, per 
escludere di mandare in giro 
o al lavoro con il patentino di 
immunità chi invece il virus 
lo porta ancora con sé e può 
contagiare gli altri. Una pro-
cedura lunga, ma indispensa-
bile ad evitare nuove fiamma-
te dell’epidemia.

C’è poi da dire che se i tem-
pi dei test sierologici sono bre-
vi, quelli del tampone no, per-

ché per avere un responso pas-
sano dai tre ai cinque giorni. 
Per non parlare del problema 
dei falsi negativi. A rendere 
tutto più rapido e sicuro do-
vrebbero però venirci in soc-
corso gli Stati Uniti, dove si 
sta lavorando a un tampone 
rapido biomolecolare che po-
trebbe velocizzare l’operazio-
ne “quarantena libera tutti” 
per gli immunizzati. —
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Via ai test sierologici
Prima i lavoratori
dei settori strategici
Screening di massa per individuare gli immunizzati
Dopo i test ripartiranno molte attività economiche

10
I milioni 

di residenti lombardi
che attendono 

i dispositivi di protezione

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

In pochi giorni ci sarà
l’autorizzazione
scientifica all’analisi
Poi inizieremo

FRANCO LOCATELLI

PRESIDENTE DELL’ISTITUTO
SUPERIORE DI SANITÀ

Le farmacie attendono la scorte di mascherine

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

I carabinieri ritireranno le pensioni negli uffici postali

IL CASO

Niente code 
di fronte allo sportello
I soldi li consegnano

le pattuglie 

REPORTAGE

I test sierologici avranno presto il via scientifico: in caso di esito positivo sarà fatto anche il tampone
REUTERS
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L
i abbiamo visti sulle 
strade,  mascherina  
sul volto e paletta in 
mano, per bloccare il 

passaggi nelle zone rosse e 
controllare,  soprattutto  in  
questi giorni, chi va in giro e 
viola i divieti. Ma in questo in-
terminabile periodo di emer-
genza nazionale, i carabinie-
ri non si sono risparmiati an-
che in altre operazioni. E di 
certo non meno importanti. 
Tra Bergamo e Brescia, dove 
oltre al caos negli ospedali si 
è creata una pericolosa caren-
za di bombole di ossigeno, so-
no andati per le case per assi-
curare il necessario a chi vive 
attaccato  ai  respiratori  e  a  
prelevare dalle farmacie quel-
le che era necessario ricarica-

re al più presto. Ora si presta-
no per un altro servizio senza 
precedenti: ritirare la pensio-
ne  per  conto  degli  anziani  
che non hanno parenti o ba-
danti che li possano accompa-
gnare  o  sostituire  e  anche  
quelli che non vogliono corre-
re il rischio di andare in giro o 
fare la fila all’ufficio postale. 

Il servizio è rivolto a chi ha 

già compiuto 75 anni e ogni 
mese  deve  presentarsi  allo  
sportello  per  ritirare  l’asse-
gno. Circa 23 mila persone in 
tutte le regioni, secondo il cal-
colo fatto da Poste italiane 
che ha  firmato  un accordo  

con  il  comando  generale  
dell’Arma. 

In campo ci saranno i mili-
tari e le pattuglie delle stazio-
ni, i piccoli comandi che si tro-
vano davvero in tutto il terri-
torio,  persino nei  paesi  più 
difficilmente  raggiungibili,  
nelle località di montagna o 
nelle periferie che da tempo 
fanno i conti con lo spopola-
mento. Per usufruire del nuo-
vo servizio, che ovviamente 
non si paga, basterà firmare 
una delega alle Poste e di tut-
to si occuperanno poi gli im-
piegati e i militari. La pattu-
glia arriverà direttamente a 
casa. «Questo accordo – fan-
no sapere dalla direzione cen-
trale di Poste italiane e dal Co-
mando generale dell’Arma– 
fa parte del più ampio sforzo 
fatto da molte istituzioni per 
contrastare la diffusione del 
Covid-19 e per mitigarne gli 
effetti. Un’iniziativa straordi-

naria che ha l’obiettivo di evi-
tare gli spostamenti fisici del-
le persone, e soprattutto dei 
soggetti  a  maggior  rischio.  
Con questo metodo, tra l’al-
tro, si riesce anche a tutelare 
gli anziani dal rischio di reati 
a loro danno, quali, truffe, ra-
pine e scippi». 

Gli anziani sono certamen-
te la categoria più esposte di 
fronte alla minaccia violentis-
sima del coronavirus. Lo dico-
no i medici e lo confermano 
le tristi statistiche sul conta-
gio e sulle vittime. Per que-
sto,  infatti,  è  nata  l’idea  
dell’accordo tra le Poste e l’Ar-
ma. D’altronde i carabinieri 
restano le persone di cui è più 
facile fidarsi. E per gli anziani 
che non vogliono correre i ri-
schi prevedibili che si creano 
all’interno di un ufficio, so-
prattutto nei momenti in cui 
si forma la coda, è più facile 
aspettare  a  casa  l’arrivo  di  
due militari con l’assegno in 
mano. «I pensionati che vor-
ranno usufruire di questo ser-
vizio potranno contattare il 
numero verde 800 55 66 70 o 
chiamare la più vicina stazio-
ne dei carabinieri – spiega Po-
ste italiane – Successivamen-
te  i  militari  si  recheranno  
presso gli sportelli degli uffici 
postali per riscuotere le  in-
dennità  pensionistiche  per  
poi consegnarle al domicilio 
dei beneficiari che ne abbia-
no fatto richiesta con un’ap-
posita delega scritta» . —
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Accordo tra Poste e l’Arma per ridurre il rischio contagio negli uffici
Servizio attivo in tutta Italia: assegno a domicilio per 23 mila over 75

La pensione per gli anziani
la prelevano i carabinieri
“Così potranno stare a casa”

FABIO POLETTI

MILANO

L’
edicolante di piazza 
Bonomelli a Milano 
cade  dalle  nuvole.  
All’Esselunga di  via  

Ripamonti attendono istruzio-
ni, dalla sede centrale giurano 
che c’è la massima disponibili-
tà ma vorrebbero sapere come 
si fa. In Lombardia ci sono 3 mi-
lioni e 300 mila mascherine di 
tipo chirurgico messe a disposi-
zione dalla Regione ma sono 
in pochissimi quelli che le han-
no già  viste.  L’assessore  alla  
Protezione Civile Pietro Foro-
ni giura che è solo questione di 
tempo: «La distribuzione delle 
mascherine alle singole realtà 
locali è iniziata e verrà conclu-
sa entro mercoledì sera».

Peccato che l’ordinanza del-
la Regione Lombardia, in vigo-
re da domenica, preveda che i 
10 milioni di abitanti non pos-
sano uscire di casa senza ma-
scherina  o  comunque  qual-
che palliativo. Tipo sciarpe o 
foulard da mettere sul volto a 
coprire naso e bocca. Metodo 
che fa comunque discutere la 
comunità  scientifica.  Qual-
che perplessità l’aveva solle-
vata nei giorni scorsi anche il 
sindaco di  Milano Giuseppe 
Sala insieme ad altri sette sin-
daci che avevano messo nel 

mirino il governatore Attilio 
Fontana, accusandolo di non 
essere stato capace di approv-
vigionarsi di materiale sanita-
rio per contenere il virus. Pic-
cata la risposta del governato-
re: «Solo speculazione da sin-
daci di sinistra». Oggi va all’at-
tacco  Maurizio  Martina  del  

Pd: «Su mascherine in Lom-
bardia è il  caos. La Regione 
chiarisca».

Quando saranno  effettiva-
mente disponibili alla popola-
zione, che le riceverà in modo 
gratuito,  è  tutto  da  vedere.  
Qualche sindaco entusiasta di 
centrodestra, tipo Roberto Di 
Stefano a Sesto San Giovanni, 
declina il verbo come una pro-
messa e sono tutti qui a apera-
re: «Abbiamo ricevuto 25 mila 
mascherine che nei  prossimi 
giorni verranno distribuite al-
la popolazione». Si sa che 440 
mila mascherine sono già sta-
te distribuite nel weekend ai 
volontari, a chi è più diretta-
mente a contatto con i conta-
giati o nelle zone sensibili. Si 
sa che la distribuzione ad opera 
di Areu Lombardia alle provin-
ce della Regione è iniziata dome-
nica sera ma poi toccherà ai sin-
daci dei Comuni decidere quan-
te e come saranno distribuite. A 
Milano ne andranno 900 mila, 
360 mila a Bergamo e 10 mila in 
più a Brescia, le due realtà più 
colpite dal virus. Rimane anco-
ra aperto il problema della distri-
buzione nelle farmacie. Dal mat-
tino ci sono state lunghe code da-
vanti alle farmacie lombarde.  
Molti cartelli confermavano che 
non si sa quando sarebbero arri-
vate. Secondo la rivista Altro-
consumo quasi  la  metà degli  
esercizi della Lombardia ne è to-
talmente sprovvista, malgrado 
l’ordinanza regionale che obbli-
ga di indossarla. Dei 3 milioni e 
300 mila mascherine in regio-
ne, 300 mila sono destinate pro-
prio  alle  farmacie.  Annarosa  
Racca, presidente di Federfar-
ma Lombardia, storce il naso: 
«Sono appena 100 a farmacia. 
Non sono tante. Per distribuirle 
ci vorranno due o tre giorni. Ma 
soprattutto  dobbiamo  sapere  
dalla Regione i criteri con cui 
darle al pubblico». —
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In Lombardia è scattato ieri l’obbligo di coprirsi e la distribuzione è in ritardo. La Regione: “Nel frattempo usate la sciarpa”

In coda per ritirare le mascherine
Ma nei negozi non sono arrivate

PAOLO RUSSO

ROMA

Ancora pochi giorni per esse-
re sicuri della loro attendibili-
tà e sarà possibile iniziare a 
testare gli italiani per scopri-
re chi ha contratto il virus, 
magari senza accorgersene, 
e possiede ora gli anticorpi 
per respingere i suoi attac-
chi. A rilasciare la «patente di 
immunità» saranno i test sie-
rologici, da non confondere 
con i tamponi, che servono in-
vece a sapere se in quel mo-
mento il  Covid alberga nel 
nostro organismo. «In pochi 
giorni si avrà la validazione 
dei test sierologici da poter 
usare su una larga scala di 
campioni  della  popolazio-
ne»,  assicura  il  professor  
Franco Locatelli, presidente 
del Consiglio superiore di sa-

nità. «Prima di tutto - spiega- 
dovranno avere una valenza 
nazionale, in modo che non 
vi sia il rischio di difformità 
tra  le  varie  regioni».  Nello  
stesso tempo si  sceglierà il  
target di popolazione da te-
stare, per dare il via libera al 
rientro al lavoro degli immu-
nizzati in vista della “fase 2” 
della riapertura. E non a caso 

Locatelli ha specificato che i 
primi campioni si faranno su 
chi svolge attività considera-
te strategiche per la ripresa 
economica, che gli esperti de-
vono ancora definire, ma che 
in primi riguarderanno pro-
babilmente il comparto indu-
striale, i medici, gli infermie-
ri, gli operatori delle Rsa per 
anziani. Ma anche i commes-
si dei supermercati, gli auti-
sti di bus, taxi e in genere co-
loro che hanno sul lavoro un 
contatto più ravvicinato con 
gli altri. Fermo restando che i 
test, oltre a dare il via libera a 
una prima linea di lavoratori 
immunizzati, consentiranno 
di sapere anche dove il virus 
ha circolato di più. Non tanto 
per raggiungere la fantomati-
ca immunità di gregge, che ri-
chiederebbe un 95% di  ex  

contagiati, quanto per deci-
dere la  strategia  di  ripresa  
economica, oltre che di con-
trasto all’epidemia.

Il test sierologico però da 
solo non basterà, perché chi 
risulterà avere gli anticorpi 
non è detto abbia per questo 
superato la fase del contagio. 
Per cui se dimostrerà che si è 
entrati in contatto con il Co-
vid-19 ci si dovrà sottoporre 
al classico tampone, che se 

negativo dovrà essere ripetu-
to dopo altri 15 giorni, per 
escludere di mandare in giro 
o al lavoro con il patentino di 
immunità chi invece il virus 
lo porta ancora con sé e può 
contagiare gli altri. Una pro-
cedura lunga, ma indispensa-
bile ad evitare nuove fiamma-
te dell’epidemia.

C’è poi da dire che se i tem-
pi dei test sierologici sono bre-
vi, quelli del tampone no, per-

ché per avere un responso pas-
sano dai tre ai cinque giorni. 
Per non parlare del problema 
dei falsi negativi. A rendere 
tutto più rapido e sicuro do-
vrebbero però venirci in soc-
corso gli Stati Uniti, dove si 
sta lavorando a un tampone 
rapido biomolecolare che po-
trebbe velocizzare l’operazio-
ne “quarantena libera tutti” 
per gli immunizzati. —
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Via ai test sierologici
Prima i lavoratori
dei settori strategici
Screening di massa per individuare gli immunizzati
Dopo i test ripartiranno molte attività economiche

10
I milioni 

di residenti lombardi
che attendono 

i dispositivi di protezione

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

In pochi giorni ci sarà
l’autorizzazione
scientifica all’analisi
Poi inizieremo

FRANCO LOCATELLI

PRESIDENTE DELL’ISTITUTO
SUPERIORE DI SANITÀ

Le farmacie attendono la scorte di mascherine

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

I carabinieri ritireranno le pensioni negli uffici postali

IL CASO

Niente code 
di fronte allo sportello
I soldi li consegnano

le pattuglie 

REPORTAGE

I test sierologici avranno presto il via scientifico: in caso di esito positivo sarà fatto anche il tampone
REUTERS
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Piccoli negozi aperti dal 14 aprile, dal primo maggio le altre attività

L’Austria batte tutti
Il Paese riparte
già da dopo Pasqua

Il cancelliere austriaco Sebastian Kurz, secondo della fila, alla conferenza stampa ieri con i ministri

LETIZIA TORTELLO

L
a  metafora  usata dal  
cancelliere  Sebastian  
Kurz è quella della «Re-
surrezione» del Paese. 

L’Austria  ripartirà  dopo  Pa-
squa: martedì 14 aprile potran-
no rialzare la serranda i piccoli 
negozi sotto i 400 metri quadra-
ti, si potrà andare al lavoro ri-
spettando tutte le norme rigide 
prescritte  dal  governo,  dal  1  
maggio è previsto il riavvio del-
le altre attività commerciali, dal-
le grandi catene ai parrucchieri. 
E così, il Paese riparte lentamen-
te,  insieme all’economia,  che  
stava registrando il tasso di di-
soccupazione più alto dal 1946. 
Il governo di Vienna è il primo 
in Europa ad allentare i divieti 
presi finora per contenere il co-

ronavirus.  Ieri,  il  cancelliere  
33enne insieme ai ministri ha 
snocciolato con orgoglio i nume-
ri di quello che, a giudicare dai 
contagi e dai decessi dichiarati, 
sembra essere un modello che 
ha funzionato. La curva dei posi-
tivi sale dell’1,6%, da giorni è 
stabile la cifra dei pazienti rico-
verati e di quelli in terapia inten-
siva. Il sistema sanitario ha retto 
e gli ospedali, con uno dei tassi 
europei più alti di posti in tera-
pia intensiva, non si sono mai so-
vraffollati. A fronte di 12mila 
persone positive al Covid-19, i 
morti sono stati finora 220. 

Il relativo successo dell’Au-
stria, però, per Kurz non è suffi-
ciente: «Questa è la settimana 
decisiva, la situazione rimane 
estremamente tesa, non siamo 
ancora oltre la montagna, la rot-
ta può sempre essere inverti-
ta». Però, i cittadini tirano un so-

spiro di sollievo, anche grazie 
alle severe prescrizioni adotta-
te dal governo (tra cui severe 
multe per chi infrangeva le re-
gole), che hanno permesso di ri-
durre gli spostamenti già due 
settimane fa tra il 60 e l’85%. 
Dal 16 marzo, infatti, il Paese 
ha chiuso gran parte di negozi, 
bar e ristoranti. «Abbiamo im-
parato dall’Italia», aveva detto 
Kurz giorni fa, «e abbiamo rea-
gito subito». Tramite controlli 
della temperatura per chi usci-
va di casa e test a campione an-
che tra i non sintomatici, il Pae-
se ha potuto tracciare alcuni 
dei focolai e bloccarli sul nasce-
re, ad esempio in Tirolo, una 
delle zone più colpite (dove si 
sarebbe originato il primo con-
tagio, nella stazione sciistica di 
Ischgl, addirittura il 5 febbra-
io). Il Land di Innsbruck si è 
messo in quarantena che fini-

sce oggi, i residenti di paesini e 
città non potevano allontanar-
si dal proprio comune, se non 
per ragioni di emergenza. Que-
sto ha permesso di evitare l’ulte-
riore diffusione del virus. 

Da ieri, in Austria è obbligato-
rio l’uso della  mascherina in  
pubblico, pena la multa, il Pae-
se si  è  attivato per  produrre  
100mila pezzi al giorno ed esse-
re autosufficiente negli approv-
vigionamenti.  Gli  austriaci,  

dunque, da martedì prossimo 
potranno uscire di casa per la-
voro, per andare a fare la spesa, 
per sgranchirsi le gambe e per 
assistere un parente bisogno-
so. I negozi, però, dovranno ri-
spettare  le  restrizioni  di  un  
cliente ogni 20 metri quadrati. 
Ristoranti e locali, invece, devo-
no attendere:  riapriranno da 
metà maggio, così come le scuo-
le. Lo sport e gli eventi, se va be-
ne,  ripartiranno  da  fine  giu-

gno. Funerali vietati con più di 
30 persone e matrimoni  con 
più di 10. «Non vogliamo mette-
re un poliziotto fuori da ogni at-
tività commerciale - ha specifi-
cato Kurz - confidiamo nella vo-
stra  responsabilità».  Aperta  
pian piano, la nazione, ma chiu-
si i confini con il resto del mon-
do:  «Torneremo  a  viaggiare  
quando ci sarà un vaccino», di-
ce secco il cancelliere. —
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PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

Il presidente Trump dice che 
«si comincia a vedere la luce 
in fondo al tunnel», e il gover-
natore di New York Cuomo 
aggiunge che «forse la curva 
si sta appiattendo». Eppure 
nelle stesse ore un consiglie-
re comunale di Manhattan 
parla di scavare fosse comu-
ni nei parchi, per seppellire 
temporaneamente  i  morti  
del  coronavirus,  mentre  i  
consiglieri  scientifici  della  
Casa Bianca avvertono che 
quella appena iniziata sarà 
la  settimana  peggiore,  la  
«Pearl Harbor» di questa ge-
nerazione  di  americani.  È  
possibile che abbiano ragio-
ne entrambi, nel senso che 
qualche segno di speranza 
sta  emergendo  negli  Stati  
più colpiti, ma prima di ve-
dere risultati concreti a livel-
lo nazionale bisognerà sop-
portare  ancora  parecchia  
sofferenza.

Trump ha parlato della «lu-
ce in fondo al tunnel» duran-
te la conferenza stampa or-
mai  quotidiana  alla  Casa  
Bianca, ma con lui c’è sem-
pre il sospetto che accentui 
troppo l’ottimismo per con-
venienza politica. Lo ha fatto 
dal principio, perché questo 
è un anno elettorale e la pan-
demia minaccia la sua riele-
zione. Prima aveva sottova-
lutato i contagi, rallentando 
le misure interne di mitiga-
zione dopo il bando dei voli 
dalla Cina, e ora esagera le 
cure, tanto che domenica ha 

zittito il dottor Fauci nel ti-
more che smentisse l’effica-
cia  dell’idrossiclorochina,  
promossa da lui  e  dal  suo 
consigliere economico Peter 
Navarro, fino al punto di liti-
gare col famoso virologo du-
rante una riunione della task 
force per il coronavirus nella 

Sitation Room.
Ieri però Cuomo ha dato 

numeri che lo spingono a spe-
rare di essere vicini al picco, 
almeno a New York.  Ieri  i  
morti sono tornati a salire a 
599, ma con un incremento 
di soli 5 decessi rispetto a do-
menica, quando si era già re-

gistrato un netto calo rispet-
to ai 630 di sabato. I casi com-
plessivi nello stato sono cre-
sciuti a 72.181, ma i ricoveri 
in ospedale sono aumentati 
solo da 16.479 a 16.837, e 
quelli in terapia intensiva da 
4.376 a 4.504. Cuomo ha av-
vertito che è presto per trar-

re conclusioni, ma è possibi-
le che sia in arrivo almeno l’i-
nizio della fine: «I numeri po-
trebbero tornare a salire, po-
tremmo registrare un crollo 
dopo il picco, oppure vedere 
un plateau prolungato. Dob-
biamo aspettare e vedere».

Il problema però è che l’ini-

zio della fine a New York si-
gnifica ancora tanta sofferen-
za  qui,  e  forse  l’inizio  del  
dramma in altre regioni fino-
ra meno colpite, oltre a Mi-
chigan,  Louisiana,  Califor-
nia, Washington, fino al Te-
xas e gli stati di Midwest e 
Sud dove la chiusura non è 
mai avvenuta.

Perciò il consigliere comu-
nale di Manhattan Mark Le-
vine ha rivelato che si  sta  
pensando di  scavare  fosse  
comuni, per seppellire tem-
poraneamente i troppi cada-
veri. Secondo lui i possibili 
siti sono i  parchi cittadini, 
oppure il Potter’s Field della 
Hart Island davanti al Bro-
nx. Cuomo e de Blasio han-
no smentito di aver già dato 
l’ordine, ma il sindaco non 
esclude  che  possa  servire,  
perché le cellule frigorifere 
parcheggiate  davanti  agli  
ospedali  più  affollati  sono 
quasi piene.

I nosocomi sono in difficol-
tà in tutto il paese, dove ieri il 
totale dei morti ha superato 
la soglia delle diecimila per-
sone,  e  il  governatore  del  
Wisconsin ha annullato le 
primarie in programma og-
gi.  La  University  of  Wa-
shington,  intanto,  ha  ag-
giornato il suo modello, che 
ora prevede 81.766 decessi 
negli  Usa da qui fino al  4 
agosto. Il picco a livello na-
zionale  dovrebbe  arrivare  
tra dieci giorni, quando nel 
giro di  24 ore dovrebbero 
morire 3.130 americani. —
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L’EMERGENZA CORONAVIRUS

IL CASO

AFP

New York si prepara a fosse comuni nei parchi
Negli Stati Uniti i morti sono diecimila ma per Trump “si comincia a vedere la luce in fondo al tunnel” 

Hart Island, un lembo di terra a est del Bronx, è il luogo dell’eterno riposo per oltre un milione di anime dimenticate
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Il premier ha sempre provato ad emulare Winston
Ma con questa smania sta rischiando troppo 

Il fattore Churchill
e l’imprudenza
I punti deboli di Boris

IL CASO

ALFONSO BIANCHI

LONDRA

Le condizioni di Boris Johnson 
«stanno peggiorando» e il pre-
mier britannico è stato trasferi-
to ieri sera intorno alle 7 locali 
in terapia intensiva. La notizia 
è stata data dai portavoce di 
Downing  Street,  che  hanno  
spiegato che il primo ministro, 
che sarebbe ancora cosciente, 
«ha chiesto al Segretario agli 
Esteri Dominic Raab, che è il 
primo segretario di Stato, di so-
stituirlo dove necessario», co-
me stabilito da tempo nei pia-
ni d'emergenza. «Una notizia 
terribilmente triste. Tutti i cit-

tadini del Paese sono con il pre-
mier e la sua famiglia durante 
questo periodo incredibilmen-
te difficile», ha scritto su Twit-
ter il neo eletto leader dei labu-
risti, Keir Starmer.

Dopo il ricovero domenica 
sera per tutta la giornata di ie-
ri il governo ha provato a mo-
strare che tutto andava bene, 
e che si trattava solo di «misu-
re precauzionali»,  dovute al  
fatto  che  il  primo  ministro,  
55enne e senza altri problemi 
di salute, continuava «a mo-

strare  sintomi  persistenti  di  
coronavirus da 10 giorni». Do-
menica  sera  l'agenzia  russa  
Ria Novosti aveva scritto che 
il premier era stato attaccato 
a un respiratore, ma la notizia 
era stata bollata come «disin-
formazione». Poi anche il Ti-
mes aveva affermato che l'ex 
sindaco di  Londra  era  stato 
«sottoposto  a  trattamento  
con ossigeno». Sul punto il go-
verno per tutto il giorno non 
ha voluto né confermare né 
smentire, facendo quindi in-
tendere che quantomeno un 
trattamento con ossigeno era 
in corso. In tanti però comin-
ciavano a chiedersi se non sa-
rebbe stato meglio per lui la-
sciare le redini del governo, 
anche se momentaneamente, 
per riposarsi e affrontare così 
meglio la malattia. Ma lui sem-
brava  irremovibile.  La  sera  
poi la doccia fredda che, com-
prensibilmente,  ha  sparso il  
panico nel Paese che sta en-
trando nella sua terza settima-
na di lockdown.

Alla quotidiana conferenza 
stampa  per  l'aggiornamento  
sull'epidemia di Covid-19 in-
sieme a Raab ieri alle 5, due 
ore prima del trasferimento, si 
è presentato anche il chief me-
dical officer, Chris Whitty, uno 
dei due massimi responsabili 
scientifici della gestione della 
crisi, e che come Johnson lo 
scorso 26 marzo si era messo 
in isolamento perché risultato 

positivo alla malattia. Il suo ri-
torno alla scena pubblica sem-
brava un segnale incoraggian-
te, come le guarigioni nei gior-
ni scorsi del principe Carlo e 
del Segretario di Stato alla Sa-
lute, Matt Hancock, che erano 
entrambi  risultati  positivi.  
Raab aveva ammesso di aver 
parlato con Johnson per l'ulti-
ma volta soltanto domenica, 
ma garantendo che il premier 
sarebbe  «rimasto  alla  guida  

dell'esecutivo». Difficile pensa-
re che non sapesse che le cose 
si stavano mettendo male. «So-
no di buon umore e resto in 
contatto con la mia squadra, 
mentre lavoriamo insieme per 
combattere questo virus e pro-
teggere tutti», aveva scritto il 
premier (o chi per lui) su Twit-
ter  ieri,  ma a  differenza dei  
giorni passati non aveva pub-
blicato alcun video.

All'ospedale St  Thomas  di  

Londra, uno dei migliori del 
Paese, Johnson era stato porta-
to domenica sera intorno alle 
8  locali,  senza  bisogno  di  
un'ambulanza, e proprio men-
tre andava in onda il discorso 
della regina Elisabetta.

Anche la compagna del pre-
mier,  la  32enne  Carrie  Sy-
monds, che è incinta, ha con-
tratto il Covid-19 ma sarebbe 
già sulla via della guarigione. 
Si sta curando a casa e non è sta-

ta sottoposta al test. Nel paese 
finora 208.837 persone sono 
state sottoposte al tampone, i 
positivi al momento risultano 
51.608 e di questi 5.373 sono 
morti. Ma il numero di control-
li fatti è tra i più bassi d'Europa 
e da settimane vengono testati 
solo i  pazienti in ospedale. I  
contagiati quindi, e purtroppo 
anche i decessi, potrebbero es-
sere molti di più. —
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È 
stata  l’ammirazione  
per  Winston  Chur-
chill a costare cara a 
Boris Johnson. Qual-

che anno fa aveva scritto un li-
bro,  «The  Churchill  Factor»,  
nel quale rievocava gli  anni  
della  Seconda Guerra  Mon-
diale e parlava con invidia del 
modo nel quale Churchill era 
riuscito a unire il paese, por-
tandolo alla vittoria attraver-
so immani sacrifici. Johnson 
pensa davvero di essere l’ere-
de di quello spirito, lo ha usa-

to nei discorsi sulla Brexit, ne-
gli  slogan come «Get Brexit  
done», semplici e facili da ca-
pire  per  tutti,  nella  tenacia  
con la quale è riuscito alla fine 
a  unire  il  suo  partito  in  un  
obiettivo comune.

Poi è arrivato il coronavirus, 
la più importante minaccia al 
benessere e alla pace del paese 
dalla fine della guerra. Che co-
sa avrebbe fatto Churchill? si 
deve essere domandato Boris 
Johnson. E ha cercato di imi-
tarlo fin da subito, sottovalu-
tando e deridendo un nemico 
al quale nulla importa della re-
torica dei discorsi. Nel suo pri-
mo intervento in Parlamento 

dopo la nomina a primo mini-
stro  nel  maggio  del  1940,  
Churchill  aveva promesso al  
paese solo «lacrime, sudore e 
sangue». Johnson lo ha segui-
to dicendo che molte persone 
avrebbero  perso  i  loro  cari,  
una frase infelice che non ha ri-
svegliato l’orgoglio di  nessu-
no. Ha aggiunto che lui avreb-
be continuato a stringere ma-
ni, un’affermazione arrogante 
che non teneva conto di quan-
to già si sapeva sulla pericolosi-
tà del virus.

Quando Johnson ha fatto sa-
pere di essere stato contagia-
to,  un’annunciatrice  della  tv  
ha sorriso nel dare la notizia e 
ha poi dovuto scusarsi. Ma a 
molti  è  venuto da sorridere,  
perché quella triste novità è ap-
parsa come una catarsi che tra-
sformava per l’ennesima volta 
gli annunci di Johnson in una 
tragedia, questa volta persona-
le. Ma è stato l’ultimo tentati-
vo di assomigliare a Churchill, 
avvenuto tre giorni fa, a costa-
re caro al premier britannico. 
Febbricitante, pallido e mala-
to, Johnson ha voluto farsi fo-
tografare davanti  al  numero 
10 di Downing Street con un 
braccio  alzato,  nella  stessa  
identica e fanosa posa che ave-

va  assunto  Churchill,  rinun-
ciando solo a fare con le dita il 
segno della V di vittoria, per-
ché non c’era nessuna vittoria 
da celebrare.  Johnson aveva 
probabilmente la febbre alta, 
ma come Churchill aveva volu-
to indossare solo una giacca in 
una giornata fredda.

E’  stata  quell’imprudenza  
ad aggravare la sua condizio-
ne? Forse sì. Johnson ha fatto 
male  a  domandarsi  come  
Churchill avrebbe affrontato 
questa guerra. Avrebbe fatto 
meglio a pensare che Chur-
chill al suo posto sarebbe mor-
to, perché beveva troppo, fu-
mava, era sovrappeso, aveva 
il cuore malato e era già anzia-
no.  Avrebbe  dovuto  essere  
per una volta meno sbruffo-
ne, e ascoltare di più i medici 
invece di consiglieri inaffida-
bili e oscuri come il suo men-
tore Dominic Cummings. Tut-
ti sperano che Johnson si ri-
prenda presto e torni alla gui-
da del paese che attraversa la 
sua nuova ora più buia. Ma 
non si può non pensare anco-
ra una volta che quando la sto-
ria si ripete, la prima volta è 
per una tragedia, la seconda 
è per una farsa. —
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Ieri sera, su consiglio 
del mio dottore, 
sono andato
in ospedale per
alcuni test di routine 

Prima di aggravarsi il premier britannico Boris Johnson ha twittato questa immagine
AFP

BORIS JOHNSON

IL PREMIER DEL REGNO UNITO
NEL SUO TWEET DI IERI

L’ospedale St Thomas, dove è ricoverato Boris Johnson

Ho ancora i sintomi 
del coronavirus. 
Sto bene e mi tengo 
in contatto 
con la mia squadraIeri Boris aveva 

twittato alla nazione, 
ma senza pubblicare 

il solito video

L’EMERGENZA CORONAVIRUS

Johnson ricoverato 
in terapia intensiva
“E’ ancora cosciente”
Si aggravano le condizioni del premier malato da 10 giorni
Al ministro degli Esteri Raab le deleghe per sostituirlo 
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«I
n questi  giorni  di  
lockdown l’aumen-
to di traffico di dati 
sulla  nostra  rete,  

soprattutto nelle grandi città, 
arriva  ad  incrementi  del  
40-70% in “download” e fino 
al 300% in “upload” . Segno 
del moltiplicarsi di videoconfe-
renze, tra scuola e lavoro a di-
stanza e giochi online. Ma la 
nostra  infrastruttura  sta  ri-
spondendo bene», assicura Eli-
sabetta Ripa, amministratore 
delegato di Open Fiber, la so-
cietà a matrice prevalentemen-
te pubblica (50% è di Cdp, l’al-
tra metà è di Enel) nata a fine 
2016 per accelerare la diffusio-
ne della fibra ottica. 
Fino a che punto può reggere 
la rete? 
«Tutte le reti a banda ultra lar-
ga funzionano bene quando
non c’è elevata contempora-
neità. Laddove invece c’è con-
testualità di collegamenti, co-
me ora, la fibra ottica che arri-
va fin dentro case e uffici, sul
modello Ftth, è quella posizio-
nata meglio. Mentre altre so-
no al limite, la nostra è già di-
mensionata per incrementi di
traffico significativi, ben al di
sopradi quelloattuale».
Come affrontate questo perio-
do di emergenza? 
«Stiamo proseguendo con le
attività, anche se molti cantie-
ri sono rallentati per evitare le
inevitabili concentrazioni di
operai e anche perché la filiera
in parte è bloccata. Usiamo
questoperiodo per fare forma-
zione e stiamo dando soste-
gno finanziario ai nostri forni-
tori. Organizziamo l’attività
in vista della ripresa, per acce-
lerare quanto più possibile.
L’emergenza dimostra come
sia necessario sostituire con
rapidità le reti in rame per do-
tare il Paese dell’infrastruttu-
ra idonea».
Il governo sostiene che siete 
in ritardo due anni nel cabla-
re le aree rurali.
«In ritardo di due anni? Biso-
gnerebbe ricordare che
Open Fiber ha iniziato i lavo-
ri solo nel 2018. Le conces-
sioni sono state bloccate per
lungaggini burocratiche e ri-
corsi di altri operatori, in
particolaredi Tim».
Su 6 mila comuni ne sono sta-
ti  collaudati  115,  lo  0,8%.  
Non è poco? 
«Quelli sono i collaudi forma-
li, ma i servizi in realtà sono
già disponibili per la collettivi-
tà in oltre 250 comuni. Stiamo
accelerandolamessaadisposi-
zione di un’infrastruttura che,
ricordiamolo, per funzionare
deve essere completata. I sin-

goliclusterterritoriali sono co-
me ponti: non se ne può aprire
al traffico un pezzo, prima de-
vonoessereultimati».
Qual è la tabella di marcia? 
«In due anni abbiamo collega-
to 8,5 milioni di case, siamo la
terza rete in fibra in Europa
dietrola spagnola Telefonicae
la francese Orange. Siamo il
primo operatore wholesale,
all’ingrosso. Completeremo
tutte le regioni entro il 2022, a
eccezione di Piemonte, Lom-
bardia e Veneto, che saranno
completatenel2023».
Intanto, per l’emergenza, l’A-
gcom ha dato l’ok a Tim per 
aprire 5 mila armadi stradali 
nelle aree rurali di cui voi ave-
vate vinto la concessione. Co-

sa ne pensa? 
«Sono importanti gli investi-
menti di tutti. Certo che se
Telecom avesse investito pri-
ma non ci troveremmo in
questa emergenza. I cabinet
di Tim peraltro sono stati og-
getto anche della multa
dell’Antitrust per abuso di
posizione dominante».
Conferma che farete causa a 
Telecom per danni? 
«Sì,dopoladecisionedell’Anti-
trust il cda deve tutelare gli in-
teressidella società».
Il momento non dovrebbe fa-
vorire invece la nascita della 
rete unica tra voi e Tim? 
«Cisonovarieteorie. C’èchidi-
ce che per accelerare gli inve-
stimenti la competizione sia lo

strumento migliore. Per evita-
reduplicazionic’èlastradadel-
le collaborazioni e del coinve-
stimento».
Come vedrebbe una sola rete 
sotto il cappello di Tim? 
«L’operatore verticalmente in-
tegrato non è il nostro modello
di riferimento e non è compati-
bile con la regolamentazione e
gli orientamenti normativi vi-
genti. Quello che conta oggi è
investirenelleinfrastrutturedi-
gitali, anche per sostenere la ri-
presa e l’occupazione. Questo
mi interessa: nel 2018 siamo
partiti con 5 mila lavoratori
nell’indotto, quest’anno abbia-
motoccatopicchidi14mila».
Che mondo si aspetta a fine 
emergenza? 

«Un mondo più consapevole
del valore delle infrastruttu-
re di telecomunicazione e
dell’importanza delle sem-
plificazioni per realizzarle.
L’emergenza è un corso acce-
lerato di digitalizzazione
che contribuirà a una mag-
giore adozione di servizi evo-
luti, dal lavoro alla scuola fi-
no alla sanità».
Abbiamo perso il treno per al-
linearci  all’agenda  europea  
del 2020. Recupereremo? 
«Pensiamo già agli obiettivi
del2025 della Gigabit Society,
che punta a garantire entro il
2025unabandaprontaalgiga-
bit per tutti. Non mancheremo
all’appuntamento». —
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ELISABETTA RIPA

AMMINISTRATORE DELEGATO
DI OPEN FIBER
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La banca d’affari Jp Mor-
gan Chase potrebbe non 
pagare  alcun  dividendo,  
per  la  prima  volta  nella  
sua storia, se l'impatto del-
la pandemia di coronavi-
rus  dovesse  tradursi  in  
una profonda recessione 
globale. A evocare questa 
possibilità è l'amministra-
tore  delegato  Jamie  Di-
mon nella lettera annuale 
agli azionisti. Dimon spie-
ga che re -  ha ammesso 
che Jp Morgan «non è im-
mune» dalle ripercussioni 
dell'epidemia, che potreb-
bero tradursi in «miliardi 
di dollari di perdite». —
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per la prima volta

“Jp Morgan
rischia un anno
senza cedole”

L’economia soffre per il Covid-19, ma le comunicazioni digitali hanno allargato il loro mercato

INTERVISTA

Dopo la decisione 
dell’Antitrust faremo 
causa a Telecom:
il cda deve tutelare gli 
interessi della società

TEODORO CHIARELLI

ITALIA

FTSE/MIB

17.039
+4,00%

FTSE/ITALIA

18.565
+3,70%

EURO-DOLLARO

CAMBIO

1,0801
-0,10%

PETROLIO

WTI/NEW YORK

26,08
-8,00%

ALL'ESTERO

DOW JONES

22.649
+7,59%

NASDAQ

7.913
+7,33%

Il punto della
giornata
economica

IL PUNTO

L’Amaro 
del Capo
si compra

Petrus

«L’amarissimo 
che fa benissimo» 
del  famosissimo  

claim degli anni Settan-
ta passa in mani italia-
ne.  Il  gruppo  Caffo  
1915, noto per l’«Ama-
ro del Capo», ha acqui-
sito lo storico marchio 
Petrus  dalla  multina-
zionale Diageo, leader 
mondiale  nel  settore  
delle  bevande  alcoli-
che.  L’operazione,  è  
scritto in una nota del 
gruppo  calabrese,  «è  
parte di un più ampio 
progetto  di  crescita  
per linee  esterne,  di-
versificazione e inter-
nazionalizzazione». 
Petrus,  nato in Olan-
da, è il più antico tra 
gli amari in commer-
cio (1777). Dopo esse-
re stato gestito dalla fa-
miglia  olandese  Boo-
nekamp, ha cambiato 
diverse  proprietà,  
comprese Buton e Cin-
zano, per poi confluire 
in Diageo.

«Quando ero molto 
giovane - dice il presi-
dente del gruppo, Giu-
seppe Caffo -  l'amaro 
Petrus era un punto di 
riferimento  in  Italia.  
Nello spot tv una mano 
in  armatura  di  ferro  
batteva il pugno sul ta-
volo a sottolineare che 
era «l’amaro per l’uo-
mo  forte».  Il  gruppo  
Caffo controlla marchi 
come Elisir Borsci San 
Marzano,  Liquirizia  
Caffo  e  Amaro  Santa  
Maria al Monte. —
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ELISABETTA RIPA L’ad: “Con l’emergenza picchi del +300%. Incompatibile con le norme un network unico sotto Tim”

“Open Fiber, il virus carica la rete
Noi lavoriamo per la ripartenza”

AUTOSTRADE PER L’ITALIA S.p.A. - Società soggetta all’attività di direzione e coordinamento 
di Atlantia S.p.A. - Direzione IV Tronco di Firenze, Via di Limite snc, 50013 Campi Bisenzio (FI), 
ITALIA, PEC: autostradeperlitaliadt4firenze@pec.autostrade.it.; sito: http://www.autostrade.it, 
soggetto privato concessionario per la costruzione e gestione di autostrade a pedaggio, in 
relazione alla procedura il cui Bando di gara è stato inviato alla Gazzetta dell’Unione Europea 
in data 18/03/2020 e pubblicato sulla GURI n. 34 del 23/03/2020 avente Codice Appalto 17/

FIRENZE/2020 - CIG 8246699F49 - per Lavori di Manutenzione ordinaria della segnaletica 

orizzontale e della tinteggiatura dei piedritti delle gallerie sull’Autostrada A01 Milano-

Napoli dal km 210+100 al km 417+600; A01 Variante di Valico, dal km 0+000 al km 32+966; 

A11 Firenze-Pisa Nord, dal Km 0+000 al km 81+700 rende noto che:
1) A seguito dell’entrata in vigore del Decreto Legge 17 marzo 2020, n. 18, recante Misure dirette 
a fronteggiare l’emergenza collegata alla diffusione del Covid - 19, il quale all’art. 103 prevede 
che “ai fini del computo dei termini ordinatori o perentori, propedeutici, endoprocedimentali, 
finali ed esecutivi, relativi allo svolgimento di procedimenti amministrativi su istanza di parte o 
d’ufficio, pendenti alla data del 23 febbraio 2020 o iniziati successivamente a tale data, non si 
tiene conto del periodo compreso tra la medesima data e quella del 15 aprile 2020 […]” questa 

Stazione Appaltante fissa un NUOVO TERMINE DI SCADENZA PER LA PRESENTAZIONE DELLE OFFERTE che 
dovranno pervenire per via telematica attraverso il portale adibito entro e non oltre il giorno 10 

giugno 2020 alle ore 15:00, con le modalità previste nel disciplinare di gara.
LE OPERAZIONI DI GARA AVRANNO INIZIO, in seduta pubblica il giorno 25 giugno 2020 alle ore 10:30 
presso gli uffici della Stazione Appaltante all’indirizzo sopraindicato.
2) Il bando di gara pubblicato sulla GURI n. 34 del 23/03/2020 fa erroneamente riferimento alla 
pubblicazione dell’ avviso di preinformazione. Tanto premesso lo stesso si rettifica come segue: 
PUBBLICAZIONE: Il bando di gara in edizione integrale è stato inviato alla Gazzetta dell’Unione 
Europea il 18 marzo 2020 e pubblicato successivamente sul Portale della Stazione Appaltante 
all’indirizzo: https://autostrade.bravosolution.com, all’interno dell’area ”Bandi e Avvisi Pubblici”.
La documentazione di gara è disponibile sul Portale HighWay to Procurement della 
Stazione Appaltante all’interno dell’area “Bandi e Avvisi Pubblici”, al seguente indirizzo: 
https://autostrade.bravosolution.com.

Società soggetta all’attività di direzione e coordinamento di Atlantia S.p.A.

Sede Legale: ROMA - Via Alberto Bergamini, 50

STAZIONE APPALTANTE: DIREZIONE IV TRONCO DI FIRENZE

AVVISO DI COMUNICAZIONE NUOVI TERMINI DI SCADENZA 
PER LA PRESENTAZIONE DELLE OFFERTE E

RETTIFICA DEL BANDO DI GARA

AUTOSTRADE PER L’ITALIA S.p.A.
Direzione IV Tronco Firenze

il Direttore di Tronco: Ing. Alessandro Melegari

Internet: www.autostrade.it • www.serviziocontrattipubblici.it

COMANDO GENERALE  
DELL’ARMA DEI CARABINIERI 

Centro Unico Contrattuale 
Avviso di gara - CIG 8221181D2B - CUP D59E20000190001 
Presso questo Comando sarà esperita la gara a procedura ri-
stretta accelerata per la conclusione di un accordo quadro, 
della durata di 48 mesi, per la fornitura, mediante la stipula di 
uno o più contratti attuativi con un solo operatore economico, 
di n.2.400 sistemi per le segnalazioni stradali temporanee di 
preavviso e sicurezza a tecnologia LED, per le esigenze dei 
Reparti dell’Arma. Il bando di gara, pubblicato sulla GUUE 
n.2020/S 064-152512 del 31.03.2020 e sulla GURI 5^ Serie 
Speciale“Contratti Pubblici” n.39 del 03.04.2020, può essere 
visionato, altresì, sui siti internet www.carabinieri.it sez. “Am-
ministrazione Trasparente, Bandi di gara e contratti”, www.ser-
viziocontrattipubblici.it e www.anticorruzione.it.                        

d’ordine Il Capo Centro 

INAPP - Istituto Nazionale per l’Analisi delle Politiche Pubbliche

Corso D’Italia n. 33, 00198 Roma

Avviso di proroga termini bando di gara

CIG: 8171817CB5

In riferimento all’avviso “Servizi di rilevazione ed acquisizio-

ne dati per lo svolgimento in Italia per il Round 10 - ESS”, 

pubblicato sulla G.U. V sez. n.16 del 10.02.2020, l’INAPP 

comunica che il termine di scadenza per la presentazione 

delle offerte previsto per le ore 12.00 del 13/03/2020, è 

prorogato alle ore 12.00 del giorno 20/04/2020. Per ulteriori 

informazioni: ufficio.gareeappalti@inapp.org

Il Responsabile Unico del Procedimento

Dott.ssa Tiziana Mercanti
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Laici e religiosi 
L’unione 

fa lo streaming

il dramma dei “nuovi poveri” da coronavirus

I carabinieri lo fermano e lo multano
poi fanno la colletta per aiutarlo

MAURO FACCIOLO

ROBERTO SARACCO

FUBINE

Ci sono cose che fanno par-
te del Dna italico e che ven-
gono fuori nei momenti di 
maggior  difficoltà.  Come  
la solidarietà. Alcuni gior-
ni fa i carabinieri di Fubine 
hanno fermato per un con-
trollo  un  quarantenne.  
«Guardate, purtroppo non 
ho rinnovato l’assicurazio-
ne  e  dovete  giustamente  
multarmi» ha subito preci-
sato  l’autista  del  mezzo.  

Dopo pochi giorni in caser-
ma si è presentato il papà 
dell’uomo,  un  ex  artigia-
no:  «Abbiamo  sbagliato,  
pagheremo la multa». Pas-
sati un paio di giorni, l’uo-
mo è tornato dal marescial-
lo maggiore Fabio Gozza-
ni: «La verità è che non ab-
biamo più soldi, l’unico red-
dito era il lavoro partime di 
nostro figlio in campagna, 
ma da un mese non lavora 
più e siamo allo stremo». I 
carabinieri  non  ci  hanno  

pensato due volte: colletta 
interna e spesa per garanti-
re qualche pasto. Poi la se-
gnalazione al Comune.

«Purtroppo è uno dei di-
versi casi che si stanno veri-
ficando anche da noi – com-
menta il sindaco, l’on. Lino 
Pettazzi,  che  è  deputato  
della Lega – . Mi sono subi-
to preso in carico personal-
mente della situazione, in 
casa non avevano nemme-
no più la bombola del gas 
per cucinare e il pellet per 

scaldarsi. Li ho acquistati, 
ho fatto la spesa e gli ho da-
to  dei  soldi  per  andare  
avanti. Ci sono altre realtà 
che abbiamo segnalato al 
Cissaca,  non  lasceremo  
nessuno in mezzo alla stra-
da. La nostra è una comuni-
tà che risponde con il cuo-
re. È partita l’iniziativa di 
un banco alimentare con 
protagonisti esercizi com-
merciali e singoli cittadini, 
stiamo distribuendo i buo-
ni alimentari da 50 euro, e 
abbiamo già raggiunto 50 
nuclei  famigliari.  Poi,  io  
personalmente e anche il  
maresciallo dei carabinieri 
abbiamo  acquistato  ma-
scherine  da  distribuire  a  
chi ne ha bisogno. Il Comu-
ne è sempre operativo». —
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Cuneo corso Giolitti 21 bis

F
ra le tante cose che ha inse-
gnato l’emergenza corona-
virus c’è quella di sfruttare 
la tecnologia per continua-

re a mantenere, per quanto possibi-
le, i ritmi di vita a cui siamo abituati. 
Così, ecco il telelavoro, attuato da 
aziende private e pure dall’ammini-
strazione pubblica, la teledidattica, 
con insegnanti e allievi dialoganti 
dalle rispettive case, e persino la  
propria cura spirituale. Con le Chie-
se locali che mettono a disposizione 
dei credenti la possibilità di parteci-
pare ai riti sacri, soprattutto in un 
momento, quello pasquale, che è il 
più importante dell’anno liturgico. 

Già nelle scorse settimane intra-
prendenti parroci hanno dato vita a 
inediti collegamenti sui social in oc-
casione  della  celebrazione  della  
messa (e qualcuno, come don Pao-
lo Padrini, ha inoltre deciso di porta-
re conforto ai fedeli di persona con 
la recita itinerante del rosario in va-
ri paesi della Val Curone). Altrettan-
to fanno gli stessi vescovi. Così, que-
sta settimana monsignor Guido Gal-
lese proporrà in diretta streaming e 
radio le celebrazioni della messa in 
Coena Domini (giovedì alle 18), del-
la Passione (venerdì alle 15), della 
veglia pasquale (alle 22,30 di saba-
to) e di Pasqua (domenica alle 16). 
Il vescovo di Casale, Gianni Sacchi, 
celebrerà a porte chiuse in cattedra-
le e altrettanto faranno i suoi colle-
ghi di Tortona, Vittorio Viola, e di 
Acqui, Luigi Testore. Tutti sotto lo 
sguardo di una platea di fedeli che 
resterà solo virtuale, come impon-
gono le regole anticontagio. 

Anche sul fronte laico la tecnolo-
gia viene in soccorso in tempi di di-
vieto di assembramento. Così, gio-
vedì alle 14,30 il Consiglio comuna-
le di Alessandria si riunirà per la pri-
ma volta in videoconferenza. Altret-
tanti avviene per i lavori delle com-
missioni consiliari. Le registrazioni 
della seduta di Consiglio saranno 
poi pubblicate sul canale YouTube 
del Comune. —
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il totale dall’inizio dell’emergenza è di 1.284 deceduti

Un altro giorno nero 
Quasi cento i morti
Ma aumentano i guariti 
Altre 16 le vittime nella provincia di Alessandria: in tutto sono 239

Il presidente dei grigi convinto che la stagione non termi-
nerà: «Questo virus causerà la sparizione di molti club».
MASSIMO DELFINO – P. 53

Di Masi: “Club al collasso in C”

LIDIA CATALANO — P.43

LAVORO

L’INTERVENTO

VITTORIO FRANCESCO VIOLA

Il vescovo di Tortona
“L’amore porta luce
in queste tenebre”

P. 44
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GIAMPIERO CARBONE

Agricoltura 
“Non c’è più tempo

servono aiuti”
P. 40

GIAMPIERO CARBONE

Pernigotti si ferma
Due settimane 

di cassa integrazione
P. 45

FRANCA NEBBIA

“Andiamo avanti 
con i test sierologici

agli anziani”
P. 46
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Luigi Mignacco scrive fumetti da 40 anni: nel 2016 ha ambientato un episodio di «Dampyr» nella sua Val Borbera. 
Nella foto la copertina di «Cuba Libre», una delle storie preferite dall’autore, disegnata da Enea Riboldi. PRIARONE – P.50

“Ho portato Dampyr ovunque, da Cuba alla Val Borbera”

Il conteggio quotidiano dei pazien-
ti morti con positività al coronavi-
rus ieri in Piemonte è risalito vicino 
a «quota 100»: sono stati 93 i morti 
registrati, secondo il bollettino dif-
fuso in serata dalla Regione. Sedici 
sono riferiti a persone della provin-
cia di Alessandria, dove dall’inizio 
dell’emergenza sanitaria si conta-

no ormai 239 vittime. Non manca-
no però segnali positivi nella lotta 
al coronavirus.  I  pazienti guariti,  
cioè risultati negativi ai due test di 
verifica al termine della malattia, 
sono stati 506 (72 in più di domeni-
ca), 37 dei quali in provincia di Ales-
sandria. 
ALESSANDRO MONDO – P. 43

REGIONE

Cirio: non siamo
ancora pronti
per la fase 2
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RETROSCENA

DANIELE PRATO 

I
n piena pandemia, con 
ristoranti e locali ancora 
chiusi a data da destinar-
si, il mondo del Gavi pro-

va a guardare avanti e a met-
tere le basi per la ripartenza 
una volta che le misure di 
contenimento del contagio 
da coronavirus  rientreran-
no. E lo fa pensando prima 
di  tutto  alla  promozione,  
non  solo  del  grande  vino  
bianco ma dell’intero territo-
rio. «Non ci fermiamo: dob-
biamo essere pronti a coglie-
re le opportunità che il mer-
cato ci potrà offrire» spiega 
Roberto  Ghio,  presidente  
del Consorzio di tutela del 
Gavi docg, una galassia fat-
ta di 192 aziende, tra produt-
tori,  vinificatori  e  imbotti-
gliatori, con un fatturato di 
60 milioni di euro nel 2019 
e una filiera in cui lavorano 
5 mila persone. Nell’agenda 
del Consorzio, che ha avvia-
to un confronto con produt-
tori e settore dell’accoglien-
za per pensare a pacchetti tu-
ristici mirati, ci sono accordi 
da sottoscrivere subito con 
tour operator italiani e inter-
nazionali  ma anche work-
shop formativi per gli opera-
tori del territorio e una cam-
pagna di promozione multi-
mediale sia per chi lavora 
nel settore che per gli appas-
sionati di vino, perché non 
dimentichino le cantine del-
la Val Lemme quando si trat-
terà di riprendere a muover-

si. Un pacchetto di contromi-
sure riunite sotto il nome di 
«Valore Gavi». 

«Il mondo imprenditoria-
le ha da sempre affrontato 
grandi crisi, rispondendo a 
questi momenti con capaci-
tà  di  trasformazione  e  di  
cambiamento – spiega Ghio 
-.  Vogliamo essere positivi  
nell’immaginare che anche 
in questo caso saremo capa-
ci di risollevarci. Il consor-
zio, già a seguito dell’alluvio-
ne  dello  scorso  autunno,  
aveva avviato un inedito gio-
co di squadra per mettere a 

sistema le risorse del territo-
rio, favorendo la cooperazio-
ne tra istituzioni, operatori 
pubblici e privati. Il proget-
to “Valore Gavi”, nato allo-
ra, adesso assume una valen-
za ancora più importante». 
Lo stop forzato di questi me-
si e gli strascichi che la pan-
demia si porterà dietro han-
no il sapore di una sfida che i 
produttori del Gavi voglio-
no provare a vincere: «Non 
dobbiamo subire ma agire» 
dicono. «Da un lato, lavore-
remo per creare la “Destina-
zione Gavi”, un programma 

che finalmente consenta al 
territorio di promuovere in 
chiave professionale le va-
rie esperienze che lo caratte-
rizzano, ossia enoturismo, 
shopping, arte, cultura, per-
corsi  naturalistici,  grazie  
all’accordo con un tour ope-
rator che opera a livello na-
zionale e internazionale – 
spiega  Ghio  -.  Dall’altro,  
punteremo  a  creare  stru-
menti  che  possano  essere  
utilizzati  non  appena  l’e-
mergenza coronavirus sarà 
cessata.  Come?  Program-
mando workshop formativi 

dedicati ai produttori e agli 
operatori turistici sul tema 
dell’enoturismo e avviando 
un piano multimediale di-
retto al pubblico degli ope-
ratori del settore e dei wine-
lovers,  per  la promozione 
del Gavi docg: metterà in-
sieme  video,  piattaforme  
web e social media». Arrive-
rà pure una nuova etichetta 
istituzionale per le bottiglie 
simbolo del Consorzio: se 
ne occuperà l’artista e illu-
stratore  alessandrino  Ric-
cardo Guasco. —
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LA STORIA

FRANCA NEBBIA

CASALE

L
a ricerca di manodo-
pera per l’agricoltu-
ra  è  un  problema  
che riguarda soprat-

tutto la raccolta di ortaggi 
come i carciofi o le fragole 
in questo periodo. Ma la viti-
coltura, che occupa una fet-
ta importante del Monferra-
to può essere interessata? 
«Se non immediatamente - 
risponde Mauro Bianco pre-
sidente  Coldiretti,  con  
azienda agricola a Odalen-
go Grande – almeno nei me-
si futuri e soprattutto in vi-
sta della vendemmia per la 
quale abbiamo sempre più 
problemi,  dopo  che  sono  
sorte difficoltà legate ai vou-
cher. Non si trova più perso-

nale e anche chi veniva pri-
ma ora non viene più. Resi-
stono i pensionati, ma gio-
vani  e  stranieri  è  difficile  
averli a disposizione. Per la 
vigna  comunque  i  lavori  
non si fermano mai. Anche 
ora, pur finita la potatura di 
febbraio-marzo, bisogna to-
gliere la parte secca della vi-
te e poi pensare ai lavori dei 
prossimi mesi». 

Prevedere il futuro

La conferma arriva dal casa-
lese Valerio Scarrone, viti-
coltor. «I lavori che adesso 
dovremo  affrontare  sono  
quelli della legatura dei tral-
ci e un po’ più avanti della 
potatura dei germogli verdi 
che crescono nel tronco, tut-
ti interventi da effettuare a 
mano. Da non trascurare i 
lavori in cantina, con gli im-
bottigliamenti del vino, per 

cui sarebbe bene avere un 
cantiniere a disposizione. Il 
periodo critico sarà appun-
to quello della vendemmia 
soprattutto per chi la fa an-
cora a mano, ma in campa-
gna siamo abituati a preve-
dere  quanto  avverrà  nei  
prossimi mesi, non si può 
pensarci all’ultimo minuto. 
A queste difficoltà - aggiun-
ge - dobbiamo aggiungere 
quelle del periodo che stia-
mo attraversando con una 
perdita netta di introiti, per 
mancate vendite. Se prima 
avevamo  il  consumatore  
che veniva in cascina ad ac-
quistare la dozzina di botti-
glie di vino ora, con i divieti 
per gli spostamenti, non lo 
fa più e si rivolge al super-
mercato dove acquista tre 
bottiglie per volta. Noi viti-
coltori possiamo dunque so-
lo rivolgerci ai grandi imbot-

tigliatori  che  a  loro  volta  
vendono alla grande distri-
buzione. Le mie perdite, raf-
frontando  il  marzo  del  
2019 con quello di oggi so-
no state del 33%».

«C’è sempre lavoro in vi-
ticoltura». È la voce di Do-
menico  Ravizza,  dell’a-
zienda ViCaRa di Rosigna-
no e presidente del Consor-
zio  dei  vini  delle  Colline 
del Monferrato che da tem-
po promuove il Grignolino 
in Italia e all’estero. «A bre-
ve - dice - dovremo affron-
tare il lavoro della palizza-
tura,  e  per  chi  ha  vaste  
estensioni di vigne non è 
un lavoro da poco, che ri-
chiederebbe forza lavoro. 
È il periodo della vendem-
mia che però richiede più 
manodopera,  sempre più 
difficile da reperire». —
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L’
emergenza corona-
virus  inizia  a  farsi  
sentire ma il compar-
to  del  Brachetto  

d’Acqui, che dal Natale 2019 
è tornato a investire in promo-
zione e pubblicità, anche in 
tv, per ora tiene. Il 2020 era 
partito con una maxi crescita 
del 60% delle bottiglie vendu-
te tra docg e doc, adesso, con-
frontando i dati con quelli di 
marzo di un anno fa, si è a 
+15%, pari a circa 65 mila 
bottiglie: un numero che ri-
sente della chiusura di massa 
di ristoranti, enoteche, locali 
e bar ma che, in piena tempe-
sta, resta comunque positivo. 
Dalla scorsa settimana sono 
ripresi gli spot televisivi sulle 
reti  Mediaset per sostenere 
gli acquisti in vista di Pasqua: 

una festività in gran parte «az-
zoppata» dal coronavirus ma 
che si spera possa riservare lo 
stesso dati di vendita apprez-
zabili, grazie ai brindisi casa-
linghi. Se il video pubblicita-
rio  è  rimasto  lo  stesso  tra-
smesso a Natale, il testo è sta-
to modificato per adattarsi al 
momento che si sta attraver-
sando, promuovendo il Bra-
chetto docg come vino per i 
momenti da condividere a ta-
vola o sul divano con chi si 
ama. «Un brindisi di Brachet-
to d’Acqui o di Acqui docg Ro-
sé a casa, con i propri fami-
gliari, vale quanto un messag-
gio di ottimismo e di ripresa 
di cui, oggi più che mai, abbia-
mo bisogno» spiega Paolo Ri-
cagno, presidente del Consor-
zio di tutela, che prova a tene-
re alto il morale del comparto 
in un momento molto diffici-
le. «Nell’arco dell’ultimo an-

no – prosegue Ricagno - il ven-
duto è stato di circa 3,7 milio-
ni di bottiglie di cui 900 mila 
di Piemonte doc e il resto Bra-
chetto d’Acqui docg. Dati più 
o meno stabili  rispetto alla  
scorsa annata e questo non è 
poco con tutto quello che ab-
biamo passato e stiamo pas-
sando». Per spingere le vendi-
te pasquali si è puntato sul 
«proximity marketing»,  con 
banner  pubblicitari  inviati  
sui cellulari dei clienti dei su-
permercati, e sulla collabora-
zione di otto blogger dei set-
tori  «family»,  «life  style»  e  
«food», a cui si è chiesto di 
promuovere il consumo del 
Brachetto in chiave casalin-
ga. «Ci auguriamo – spiegano 
dal Consorzio - di riprendere 
al più presto con le degusta-
zioni nella  grande distribu-
zione, previste a Pasqua e ov-
viamente posticipate alla se-
conda metà dell’anno, così co-
me con le visite sul territorio 
da parte di giornalisti e blog-
ger italiani. In questo perio-
do, stiamo lavorando poi per 
programmare le attività del 
secondo semestre 2020,  ri-
modulandole  tenendo  pre-
senti le necessità che si pre-
senteranno  dopo  la  fine  
dell’emergenza». D. P. —
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GIAMPIERO CARBONE

ALESSANDRIA

A  breve  partirà  la  raccolta  
delle fragole e di alcuni ortag-
gi, ma non c’è certezza su chi 
sarà a raccoglierli e con quali 
procedure. Manca la mano-
dopera e le associazioni agri-
cole rivolgono l’ennesimo ap-
pello al governo, affinché tro-
vi al più presto la soluzione 
anche perché alcuni compar-
ti mostrano già i primi pesan-
ti segnali negativi.

Secondo  la  Coldiretti  di  
Alessandria, il settore vitivi-
nicolo  soffre  le  limitazioni  
imposte per il contenimento 
del contagio e vede «in conti-
nua crescita il numero di bot-
tiglie rimaste ferme in canti-
na» per il blocco del commer-
cio di vino. Dalle prime stime 
le  perdite  vanno dal  60  al  
70% in Piemonte. «Per preve-
nire il collasso del settore – di-
cono Mauro Bianco e Rober-
to Rampazzo, presidente e di-
rettore di Coldiretti Alessan-
dria -, oltre al piano salva vi-
gneti, sono necessarie specifi-
che agevolazioni fiscali e pre-
videnziali da applicare a tut-
te le imprese agricole operan-
ti nel settore vitivinicolo, sen-
za le limitazioni previste dal 
decreto Cura Italia».

Per  evitare  che  vengano  
danneggiati irreparabilmen-

te anche altri settori agricoli, 
le associazioni di  categoria 
attendono risposte dai mini-
stri delle Politiche agricole, 
Teresa Bellanova, e del Lavo-
ro, Nunzia Catalfo, per facili-
tare appunto il  ricorso alla 
manodopera.

«Difficile  vedere  arrivare  
per tempo i lavoratori da Ma-
rocco e Macedonia» sottoli-
nea Paolo Viarenghi, diretto-
re della Cia di Alessandria, 
che aggiunge: «Nel 2020 il  
decreto flussi per questi due 
Paesi non c’è ancora e, anche 
nel caso venga approvato do-
mani, il personale arrivereb-
be solo ad agosto, cioè trop-
po tardi. Per la Romania, che 
fa parte dell’Ue, non serve al-
cun decreto ma sono in vigo-
re le restrizioni per contene-
re  il  coronavirus.  I  romeni  
rappresentano più del 40% 
della forza lavoro nelle cam-
pagne della nostra provincia 
e, se il governo non permette-
rà il loro ingresso in Italia, si 
dovrà ricorrere a studenti e 
disoccupati, si spera attraver-
so i vecchi voucher, come ab-
biamo  richiesto  all’esecuti-
vo, insieme a chi percepisce 
il reddito di cittadinanza».

L’auspicio è che il governo 
acceleri, poiché i tempi strin-
gono. «Va comunque detto – 
conclude Viarenghi -  che è 

molto difficile pensare di ri-
vedere una grande presenza 
di italiani nelle campagne». 

Confagricoltura  Alessan-
dria, con il presidente Luca 
Brondelli di Brondello, riba-
disce  l’allarme  lanciato  la  
scorsa settimana: «Il tempo 
sta per scadere, la carenza di 
manodopera rischia di com-
promettere i raccolti. Sareb-
be un fatto gravissimo in una 
situazione di emergenza che 
vede salire ogni giorno il nu-
mero delle persone alla ricer-
ca di aiuti alimentari. Abbia-
mo avanzato proposte e sia-
mo pronti a discutere con tut-
ti, senza preclusioni. In pochi 
giorni dobbiamo trovare una 
soluzione e dare una risposta 
agli agricoltori». «La raccolta 
delle primizie nei campi - sot-
tolineano ancora all’associa-
zione - in alcune regioni è già 
iniziata e nelle prossime setti-
mane entra nel vivo con la 
maturazione  di  gran  parte  
delle produzioni ortofruttico-
le».  Coldiretti  Alessandria  
lancia l’allarme anche sullo 
stop forzato al settore della 
meccanica  agricola:  alla  
mancanza di lavoratori si ag-
giungono le difficoltà per le 
forniture di macchine, attrez-
zature e ricambi agricoli. L’as-
sociazione ha chiesto al go-
verno di «inserire la mecca-

nizzazione agricola nell’elen-
co delle produzioni essenzia-
li come previsto nei provvedi-
menti per l’emergenza in tut-
ti gli altri Paesi che hanno in-
vece autorizzato la produzio-
ne di macchinari agricoli pro-
prio in quanto funzionale a 
garantire  l’approvvigiona-
mento alimentare».

La  senatrice  Susy  Matri-
sciano (M5s), presidente del-
la commissione Lavoro di pa-
lazzo Madama, insieme alla 
collega Silvana Abate, sul di-
scorso della manodopera af-
ferma: «Se sussiste un’offer-

ta congrua delle aziende agri-
cole, sulla base dei profili e 
dei  curricula delle  persone 
che percepiscono in reddito 
di cittadinanza, non esiste al-
cuna preclusione  all’impie-
go con regolare contratto di 
lavoro in base alla legge. Se 
l’emergenza determina la ne-
cessità  di  assumere  nuovo  
personale, qual è il proble-
ma? La creazione di nuova 
occupazione regolare e quali-
ficata resta sempre un’oppor-
tunità,  anche in  situazione 
d’emergenza» —
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I produttori del Gavi docg preparano un pacchetto di contromisure, pronti a cogliere le opportunità del mercato

“Saremo capaci di risollevarci”
Nuove strategie dopo la pandemia

Abbiamo da sempre 
affrontato grandi crisi 
rispondendo con la 
trasformazione e il 
cambiamento

“Stiamo lavorando per rimodulare l’attività del secondo semestre 2020”

Il Brachetto docg tiene e per Pasqua
si affida agli spot in tv e ai blogger

REPORTAGE

EMERGENZA CORONAVIRUS

ROBERTO GHIO

PRESIDENTE CONSORZIO 
DI TUTELA DEL GAVI DOCG

I viticoltori del Monferrato 

“I lavori nella vigna non finiscono mai
E alla vendemmia pensiamoci ora”

PAOLO VIARENGHI

DIRETTORE
CIA DI ALESSANDRIA

MAURO BIANCO

PRESIDENTE
COLDIRETTI ALESSANDRIA

Il Consorzio di tutela del Gavi docg conta 192 aziende tra produttori, vinificatori e imbottigliatori

EMERGENZA CORONAVIRUS

Lo spot tv per far conoscere il Brachetto d’Acqui Docg

Sarà difficile vedere
italiani al lavoro nei
campi, ma dall’estero
tempi lunghi anche
con il decreto flussi

Per evitare il tracollo
non basta il piano
salva vigneti, servono
anche specifiche
agevolazioni fiscali

In epoca di alluvione
avevamo lanciato
il progetto “Valore
Gavi”, quanto mai
attuale anche adesso

Nei campi mancano
persone e macchine
“Così si va a picco”
Nuovo appello degli agricoltori per avere manodopera
Nel settore vitivinicolo perdite stimate tra il 60 e il 70%
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Lunedì nero, raddoppiati i morti in Piemonte
Ieri 93 vittime contro le 47 di domenica. L’Ordine dei Medici: “Mascherine obbligatorie per tutti” 

ALESSANDRO MONDO

Regolarsi come hanno fatto 
altre Regioni, rendendo ob-
bligatorio l’uso dei Disposi-
tivi di protezione individua-
le, le mascherine, da parte 
della cittadinanza». Non so-
lo quindi per categorie spe-
cifiche  come  previsto  
dall’ordinanza di Cirio atte-
sa per domani, che dovreb-
be rendere obbligatorie le 
mascherine per i commessi 
e gli addetti alla vendita. La 
richiesta arriva da una lette-
ra dell’Ordine dei medici di 
Torino.

I numeri
Nella giornata di ieri sono
stati comunicati 93 decessi
rispetto ai 47 di domenica:
quasi il doppio. Ora il totale

complessivo è di 1. 284 de-
ceduti

Da qui l’intervento
dell’Ordine. Perché «la pro-
tezione di naso e bocca at-
traverso l’impiego di ma-
scherine o di altri dispositi-
vi analoghi costituisce una
prima, importante barriera
controladiffusione delcon-
tagio. Tale precauzione è
ancora più efficace del ri-
spetto della distanza mini-
ma interpersonale di alme-
noun metro».

L’alternativa è lasciare
che siano gli stessi cittadini
a organizzarsi, volontaria-
mente e autonomamente:
sempre che riescano a recu-
perare mascherine spesso
venduteaprezzomaggiora-
to. L’ultima segnalazione è
di Augusta Montaruli, par-

lamentare di Fratelli d’Ita-
lia, che ieri ha denunciato
la vendita in un negozio di
Torino di mascherine Fffp2
a 15 euro anziché a 5, 50:
«Iltriplodelvaloredimerca-
to».

Le cliniche private
Arpa Piemonte ha certifica-
to con le commissioni di vi-
gilanza delle Asl 17 struttu-
resanitarieprivatecheospi-
teranno589pazientipositi-
vi: i centri dove saranno ac-
colti sono distribuiti nelle
provincie di Novara, Verba-
nia, Alessandria, Torino e
Biella. «Così il sistema sani-
tario può contare su quasi
600 posti letto in più», spie-
ga l’assessore all’Ambiente
MatteoMarnati. —
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LIDIA CATALANO

Mentre il resto d’Italia inizia 
a ragionare sulla Fase 2, il Pie-
monte frena. Parlare di ripar-
tenza in una regione che non 
ha ancora raggiunto il picco 
dei contagi è prematuro, è il 
pensiero  del  presidente  Al-
berto Cirio. E guardare al do-
po  Pasqua  come  orizzonte  
temporale da cui avviare la 
normalizzazione  potrebbe  
alimentare vane speranze. 

Nonostante  la  diffusione  
della malattia stia rallentan-
do e si registri un lieve allenta-
mento della pressione sulle 
terapie intensive, il Piemonte 
resta nel pieno dell’emergen-
za. Lo certificano i dati: oltre 
4000 nuovi casi e quasi 500 
morti la scorsa settimana, a 
cui si sommano i 93 di ieri. 
«Se i numeri sono questi, la fa-
se 2 è lontana», ragiona Ci-
rio. 

Il contagio fatica a rallenta-
re e l’aumento dei positivi si 
spiega solo in parte con l’in-
cremento  del  numero  dei  
tamponi. 

Da un lato la regione scon-
ta  una  popolazione  media-
mente più anziana e quindi 
più vulnerabile. Ma il comita-
to tecnico scientifico dell’uni-
tà di crisi ipotizza anche che, 
rispetto al Veneto - dove i de-
cessi totali sono 625, cioè cir-
ca la metà dei nostri 1284 a 
fronte di un numero sostan-
zialmente analogo di positivi 
- il ceppo del virus che ha at-
taccato Lombardia e Piemon-
te sia più aggressivo. Un ulte-
riore vantaggio per la regio-

ne guidata da Zaia, sempre se-
condo l’osservatorio di corso 
Marche, sarebbe che in Vene-
to i casi sono stati per lo più 
circoscritti a piccoli comuni, 
più semplici da monitorare. 
Mentre da noi il virus ha colpi-
to subito in maniera massiva 
nell’Alessandrino e nel Tori-
nese. Resta però il fatto che il 
Veneto, esempio unico in Ita-
lia, ha fatto un enorme sforzo 
di prevenzione e contenimen-
to del  contagio,  eseguendo 
140 mila tamponi (noi siamo 
a 43 mila) e attivando i presi-
di  territoriali.  Un  sostegno  

fondamentale, di cui il  Pie-
monte - più orientato, insie-
me alla Lombardia, al model-
lo dei grandi ospedali d’eccel-
lenza - è sguarnito, tanto che 
lo stesso Cirio ha sottolineato 
la necessità di rafforzare la 
medicina territoriale. 

Qualunque sia la ragione - 
probabilmente un mix di tut-
te queste - il Piemonte fatica a 
vedere la luce in fondo al tun-
nel.  «Io  avrei  prorogato  le  
chiusure almeno fino al  20 
aprile, ma ho voluto adeguar-
mi alle direttive nazionali», 
ha precisato Cirio. Se il Paese 
avvierà una fase 2 a metà apri-
le, con la graduale riapertura 
delle  attività  produttive,  è  

probabile che il Piemonte do-
vrà aspettare qualche giorno 
(o settimana) in più. Il Poli-
tecnico di Torino, insieme al-
le associazioni di categoria e 
alla Regione, sta lavorando a 
un documento con le prassi 
da seguire per ripartire in si-
curezza. «Le imprese scalpita-
no e le capisco perché io stes-
so  sono  un  imprenditore»,  
spiega Fabio  Carosso,  vice-
presidente della Giunta regio-
nale. «Spero che qualcosa si 
muova entro fine mese, ma 
dovrà essere una ripartenza 
scaglionata in base al tipo di 
azienda,  con  precedenza  a  
quelle che hanno più facilità 
nel  rispettare le  norme an-
ti-contagio. Si dovrà poi fare 
una  valutazione  sulle  aree  
geografiche:  ad esempio in  
Langa,  per  via  degli  spazi  
aperti, ci sono meno difficol-
tà rispetto ai contesti metro-
politani. Infine bisognerà va-
lutare un rientro anche in ba-
se alle fasce di età, per tutela-
re i più anziani». Il pericolo 
da scongiurare, come spiega 
il direttore delle Malattie in-
fettive dell’Amedeo di Savoia 
Giovanni di Perri, «è il conta-
gio di ritorno, a volte più ag-
guerrito della prima ondata. 
È quello che sta affrontando 
la Cina, che pure si è sottopo-
sta a un isolamento molto più 
“militarizzato”  del  nostro.  
Serve  una  strategia  molto  
cauta ed efficace per ripartire 
limitando  al  massimo  i  ri-
schi». In attesa che un vacci-
no ci porti in salvo. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL DRAMMA DEGLI ANZIANI

LE PROSPET TIVE

Sono 500 gli infettati sul posto di lavoro
I sindacati: le aperture siano un’eccezione

Il bilancio

Oltre 500 i guariti

«Sono circa 500 i casi di infe-
zione sul lavoro da Coronavi-
rus denunciati in Piemonte, 
quasi 300 a Torino, il resto 
nelle altre province. Tutti i ca-
si accertati faranno scattare 
la piena tutela dell’Inail, co-
me per gli  altri infortuni o 
malattie, già a partire dal pe-
riodo di quarantena». Lo so-
stiene Giovanni Asaro, diret-
tore regionale dell’Inail Pie-
monte,  all’indomani  della  
pubblicazione di una nuova 
circolare che fornisce indica-
zioni in merito alle prestazio-

ni  garantite  agli  assicurati  
Inail contagiati nell’ambien-
te di lavoro o a causa dello 
svolgimento dell’attività la-
vorativa. «L’ambito della tu-
tela Inail – aggiunge Asaro – 
è stato esteso a tutti i lavora-
tori  assicurati  dall’Istituto,  
le uniche differenze riguar-
dano le modalità di accerta-
mento dell’avvenuto conta-
gio»’

«Tutte le aziende che ri-
spettano il protocollo sulla si-
curezza firmato da Confindu-
stria e sindacati sono pronte 

a ripartire. Il codice Ateco, 
dopo le vacanze di Pasqua, 
deve essere superato» chie-
de invece l’Amma Torimo, e 
se i casi sono pochi, ci sono 
esempi di gruppi che, dopo 
aver messo in sicurezza gli 
stabilimenti anche attraver-
so accordi sindacali, stanno 
richiamando dipendenti per 
le attività che possono prose-
guire». Per i sindacati la que-
stione è che di aziende aper-
te ce ne sono più di quanto ci 
si aspetterebbe. «Anche noi 
siamo interessati alla ripresa 
delle attività,  ma potranno 
essere solo le autorità sanita-
rie a dire quando riaprire. Ov-
viamente con le dovute ecce-
zioni, ma devono appunto es-
sere eccezioni». 

“Nelle Rsa il 50 per cento è positivo”
Il dato emerso ieri in quarta commissione re-
gionale è pesante. L’assessora Chiara Caucino 
ha parlato di 1.300 persone positive al Covid su 
3 mila tamponi fatti nelle residenze per anzia-
ni: praticamente la metà dei pazienti o lavora-

tori sarebbe positiva. «Sono soggetti fragili che 
potrebbero avere bisogno di cure importanti - 
aggiunge il collega alla Sanità Icardi -. Per que-
sto si è chiesto alle Asl di effettuare un tampone 
in tutte le strutture in cui c’è un positivo».

“Possibile un’apertura 
a zone: dove ci sono 
spazi aperti si può 

anticipare”

Il presidente della Regione frena sulla ripartenza: “Prematuro
parlarne in un territorio che non ha ancora raggiunto il picco”

Cirio: con queste cifre
non siamo pronti
per entrare nella fase 2

Questa la distribuzione per pro-
vincia dei 97 morti di oggi: Tori-
no 43, Alessandria 16, Cuneo 8, 
Vercelli 6, Biella e Vco 5, Asti e 
Novara 4. Più 2 provenienti da al-
tra regione. Il totale complessi-
vo è ora di 1.284 deceduti. I con-
tagiati sono 13.046,i ricoverati 
in terapia intensiva 440. Il nu-
mero dei pazienti guariti è salito 
ieri di 72 unità, salendo a quota 
506: 278 a Torino, 51 a Cuneo, 
37 ad Alessandria, 29 a Vercelli, 
28 ad Asti e a Biella, 23 nel Vco, 
22 a Novara, 10 provenienti da 
altre regioni. Altri 659, negativi 
al primo tampone, sono in atte-
sa del risultato del secondo test.
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Il vescovo Vittorio Francesco Viola dà la benedizione ai defunti al cimitero di Tortona 

L
a Pasqua di  que-
st’anno ci raggiun-
ge  dentro  giorni  
difficili.  I  senti-
menti  che  vivia-
mo sono molti e in-

tensi: non è così facile metter-
li in ordine dentro di noi. Pro-
vo solo a dar loro un nome: lo 
smarrimento  di  chi  all’im-
provviso vede infrangersi la 
propria presunzione di onni-
potenza, scoprendosi fragile, 
vulnerabile, mortale; la soli-
tudine e la paura dei nostri an-
ziani, privati, nelle case di ri-
poso, della visita dei propri fa-
miliari; il dolore per l’impossi-
bilità di stare accanto ai pro-
pri cari negli ultimi giorni di 
vita, senza nemmeno il con-
forto di un ultimo saluto o del 
cordoglio nel momento della 
sepoltura; la fatica di una con-
vivenza imposta dal dover sta-
re in casa che spesso esaspera 
le tensioni delle nostre rela-
zioni  incapaci  di  accogliere  
l’altro; la privazione dello sta-
re insieme in tutte le sue for-
me, non ultima quella dell’as-
semblea liturgica; la solitudi-
ne dei poveri che nell’emer-
genza diventano sempre più 
uno «scarto»; la fatica fisica e 

dell’anima  di  chi  si  dedica  
con tutte le sue forze e al di so-
pra delle sue forze per curare 
i  malati;  la  preoccupazione  
per le conseguenze economi-
che  e  lavorative  dell’epide-
mia. E sono persone, volti, no-
mi, storie. 

Ci vorrà del tempo per capi-
re ciò che stiamo vivendo. Tut-
ti  desideriamo  che  questa  
emergenza passi in fretta. Tut-

tavia, non credo che abbia sen-
so voler frettolosamente met-
tere tra parentesi questi giorni 
per un ritorno alla «normali-
tà». Oltre a non poterlo fare, 
non lo ritengo nemmeno au-
spicabile: dobbiamo poter im-
parare qualcosa. 

La domenica di Pasqua en-
tra dentro questi nostri giorni. 
Per i credenti non si tratta solo 
di un ricordo ridotto ad un in-
sieme di tradizioni che accom-
pagnano l’arrivo della prima-

vera. La celebrazione della Pa-
squa è un evento che accade 
qui e ora, ha a che fare con la 
nostra vita. Non è la sterile rap-
presentazione di un fatto pas-
sato ma una efficace ri-presen-
tazione della Passione, Morte 
e Risurrezione del Signore: la 
Pasqua  «non  si  ripete»  ma  
nell’azione celebrativa «si ren-
de presente» perché, come sin-
goli e come comunità, possia-
mo anche noi «passare» (Pa-
squa, Pesah = passaggio) da 
morte a vita. 

Il mattino di Pasqua Pietro e 
gli altri non si aspettavano di 
certo la risurrezione del Mae-
stro: i Vangeli sono quasi im-
pietosi nel descrivere la loro 
impreparazione, quasi una in-
capacità nel pensare come pos-
sibile il suo ritorno dai morti. 
Nonostante  che  l’avesse  più  
volte annunciato. Il fatto è tal-
mente nuovo da non poter es-
sere nemmeno sperato. Ma è 
un fatto. Si pone dinanzi a lo-
ro come un accadimento del 
quale poter fare esperienza, in 
una perfetta continuità con l’e-
sperienza che già avevano avu-
to di Lui – «quello che noi ab-
biamo udito, quello che abbia-
mo veduto con i nostri occhi, 

quello che contemplammo e 
che le nostre mani toccarono 
del Verbo della vita» (1Gv 1, 
1) – ma nella novità assoluta 
del suo corpo risorto. Non è un 
ritorno per  il  vano conforto  
del tener vivo un ricordo di  
lui, ma è la sua presenza cari-
ca di avvenire, radicata su ciò 
che loro avevano conosciuto 
di lui ma aperta al futuro della 
piena conoscenza di lui nel do-
no dello Spirito Santo – «Quan-
do verrà lui, lo Spirito della ve-
rità, vi guiderà a tutta la veri-
tà, perché non parlerà da se 
stesso, ma dirà tutto ciò che 
avrà udito e vi annuncerà le co-
se future» (Gv 16, 13). 

«Cristo è risorto dai morti, 
primizia  di  coloro  che  sono 
morti» (1Cor 15, 20): questa è 
la notizia, l’unica notizia capa-
ce  di  interessare  davvero  il  
cuore dell’uomo, perché nuo-
va, inimmaginabile eppur ve-
ra, accaduta nella storia e aper-
ta al futuro. 

L’unica vera novità rispetto al-
la morte può essere solo la vita, il 
solo radicale cambiamento che 
risponde alla sete di vita eterna 
che Dio stesso ha messo in noi. 
Solo lo Spirito del Signore Risor-
to può saziare questa sete. 

La Pasqua ci insegna molte 
cose, soprattutto in questi gior-
ni. È la risposta a quel bisogno 
di amore e di vita che sentia-
mo prepotente in noi, in que-
sto momento più che mai: una 
risposta che non è l’illusione 
della proiezione di un anelito 
ma è un fatto, un evento al qua-
le possiamo prendere parte.  
Non elimina la sofferenza e la 
morte, esperienze che fanno 

parte della nostra esistenza e 
che segnano questi giorni in 
modo drammatico, ma fa di 
più: è capace di dar loro un 
senso, dicendoci che l’amore è 
più forte della morte. Ci viene 
dato di vederlo anche nel buio 
in cui siamo immersi: l’amore 
riesce sempre ad aprire spira-
gli di luce. Accade così nella 
dedizione del personale sani-
tario, nel servizio di consola-
zione dei nostri sacerdoti, nel-
la solidarietà di molti, nell’at-

tenzione  –  anche  attraverso  
gli interventi della nostra Cari-
tas – verso i poveri. Amare – è 
sempre la Pasqua che ce lo in-
segna – è dare la vita. 

Nella preghiera dello scorso 
27 marzo, di fronte ad una Piaz-
za San Pietro deserta e cupa, 
Papa Francesco così si è espres-
so: «Da settimane sembra che 
sia scesa la sera. Fitte tenebre si 
sono  addensate  sulle  nostre  
piazze, strade e città, si sono im-
padronite  delle  nostre  vite  
riempiendo tutto di un silenzio 
assordante e di un vuoto deso-
lante». Ma dentro le nostre pau-
re e il nostro smarrimento ci 
viene data la certezza della pre-
senza del Signore. Tornare a 
Lui, accogliere la sua Parola di 
vita, ricevere il dono di amore 
della sua offerta per noi diven-
ta esperienza di liberazione, di 
vita nuova. 

È  questo  l’augurio  che  in  
questa Santa Pasqua rivolgo a 
tutti.  Ci  sostiene  la  parola  
dell’Apocalisse  (1,  17-18):  
«Non temere! Io sono il Primo 
e l’Ultimo,  e  il  Vivente.  Ero  
morto, ma ora vivo per sem-
pre e ho le chiavi della morte e 
degli inferi». 

*Vescovo di Tortona

VITTORIO FRANCESCO VIOLA*

FOTO RADIOPNR

L’amore sa aprire spiragli di luce
anche nelle tenebre di questa tragedia

La Pasqua trova una comunità in preda a smarrimento, solitudine, dolore, fatica 
Il vescovo di Tortona: “Tutti vogliamo che l’emergenza passi in fretta: ma dobbiamo poter imparare qualcosa”

Non potremo tornare 
alla “normalità” 
E non lo ritengo 

nemmeno auspicabile

La Pasqua è la risposta 
al bisogno di amore

e di vita che sentiamo 
ora più che mai

LE IDEE
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L’«Associazione  commer-
cianti dal Po al Monferra-
to»,  tramite  il  presidente  
Franco Stanchi, aveva avan-
zato una richiesta al Comu-
ne chiedendo di sospende-
re i pagamenti della Tari vi-
sto che, da quando i negozi 
sono chiusi per l’emergen-
za sanitaria, di rifiuti non 
ne sono stati più prodotti. 
E, rivolgendosi ai proprieta-
ri,  era stata chiesta la so-
spensione del canone d’af-
fitto per i mesi di inoperosi-
tà.  «Ovviamente  questo  
avrebbe dovuto corrispon-
dere a un diminuzione del-
la quota di Imu da parte del 
Comune per il  periodo di 
forzata  inattività»  spiega  
Stanchi.  Il  presidente  era  
stato ricevuto dal sindaco 
Gianluca Barbero il 26 mar-
zo, ma già il 24 in Giunta 
era stata approvata una de-
libera d’indirizzo «in cui si 
invitavano i tecnici del Co-
mune a procrastinare i pa-
gamenti di Imu e Tari– dice 
l’assessore  al  Commercio  
Massimo Barbadoro, in at-
tesa di conoscere le inten-
zioni statali, dato che il Go-
verno si era detto favorevo-
le a eventuali benefici per le 
categorie che hanno subito 
più danni dal fermo dell’at-
tività. Dopo questa delibe-
ra , appunto solo di indiriz-
zo, i commercianti si aspet-

tavano una riposta più inci-
siva dal Comune «soprattut-
to per la questione Tari- di-
ce Stanchi – perché di rifiuti 
proprio non se ne sono pro-
dotti con i negozi chiusi».

In questi giorni, poi, per 
cercare di rinnovare l’atten-
zione dei cittadini verso il 
commercio locale l’associa-
zione ha avviato una vetri-
na virtuale sui social deno-
minata «Io compro a Valen-
za», con una serie di propo-
ste avanzate dagli esercizi 
commerciali  della  città.  
«Sul sito- spiega Stanchi – i 
commercianti  potranno  
pubblicizzare i loro prodot-
ti e servizi e ricevere gli ac-
quisti direttamente a casa 
propria. Saranno le nostre 
associate Patrizia, Laura e 
Francesca ad amministrare 
la pagina. Aiutateci a tener 
viva Valenza: il commercio 
non può morire». F. N. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PUNTO

Chiediamo un aiuto
anche i proprietari
di casa: non 
possiamo pagare 
il canone d’affitto

MURISENGO

Come  si  regolerà  Gabriele  
Zonca,  direttore  della  Rsa  
«Confraternita di San Miche-
le» di San Candido di Muri-
sengo  per  i  test  sierologici  
che avrebbe voluto introdur-
re nella struttura per ospiti e 
personale? Il ministero della 
Salute ha sollevato il proble-
ma della  poca attendibilità 
di questi test per la diagnosi, 
ma  Zonca  aveva  già  preso  
contatti con un’azienda pri-
vata per effettuare questo ti-
po di accertamento, «tenuto 
conto delle lungaggini buro-
cratiche a cui siamo abituati 
e  che  avrebbero  dilatato  i  
tempi per qualsiasi esame da 
effettuare nella struttura». 

A San Candido si attende-
va  l’arrivo  del  personale  
dell’azienda  specializzata  
per  domani  pomeriggio,  
«ma di fronte alla presa di po-
sizione del ministero ho inter-
pellato l’Asl per sapere come 
mi devo comportare – dice 
Zonca –. Per ora non ho avu-
to risposte e di fronte ai fami-
liari dei miei ospiti, di fronte 
al mio personale non potrò 
tergiversare  per  molto.  C’è  
l’urgenza di sapere chi è con-
tagioso e chi non lo è per pro-
cedere all’organizzazione mi-
gliore della struttura». 

Nella Rsa ci sono stati 11 
decessi in ventun giorni. «An-
che il test con il tampone non 
offre garanzie assolute – sot-
tolinea Zonca –: un mio infer-
miere di Torino, risultato ne-
gativo , dopo tre giorni è risul-
tato contagiato e un ospite, 
che risultava negativo, è sta-
to poi ricoverato in ospedale 
per febbre alta e polmonite 
ed è mancato poco dopo». 

Nella stessa incertezza si  
dibatte il sindaco di Casale, 
Federico Riboldi, che aveva 
chiesto l’autorizzazione alla 
Regione di poter usare i test 
sierologici,  con  il  sostegno  
della Fondazione Buzzi, che, 
collaborando  con  l’Istituto  
Negri, avrebbe coperto la spe-
sa, almeno quella iniziale dei 
primi test «con una sicurezza 
in più – dice Riboldi – perché 
dopo cinque giorni, secondo 
quanto mi hanno spiegato i 
medici, la presenza di anti-
corpi nel sangue sarebbe indi-
cativa del  contagio e dopo 
quattordici  giorni  una pre-
senza maggiore di anticorpi 
sarebbe il segnale dell’avve-
nuta guarigione. Siamo dun-
que in attesa di indicazioni 
più chiare».

Intanto, annuncia il sinda-
co, da giovedì sarà possibile 
anche a Casale effettuare i  
tamponi in  auto,  come già 
succede  al  Poliambulatorio  
Patria di Alessandria e , da ie-
ri mattina, a Tortona. Gestirà 
questo servizio la Protezione 
civile in collaborazione all’Uf-
ficio di Igiene e Sanità. I tam-
poni vengono però effettuati 
solo su persone appositamen-
te convocate dall’Asl, come 
personale  sanitario,  forze  
dell’ordine o pazienti in via 
di guarigione. F. N. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Se l’Inps ancora non sa
della fusione fra Lu e Cuccaro

FRANCO STANCHI

PRESIDENTE ASSOCIAZIONE 
DAL PO AL MONFERRATO

valenza , appello dei commercianti

“Nessuna immondizia 
con i negozi chiusi 
Non fateci pagare la Tari”

FRANCA NEBBIA

Un paradosso della burocrazia. Capita nel Comune 
Lu-Cuccaro Monferrato, nato dalla fusione dei due 
paesi il 1° febbraio 2019. Le domande inviate all’Inps 

da titolari di partita Iva per ottenere il bonus di 600 euro so-
no tornate al mittente. Motivazione dell’Inps: «Abbiamo ri-
scontrato incongruenze tra l’indirizzo di residenza da Lei 
indicato e il dato dei nostri archivi». Il data-base non è dun-
que aggiornato e chi si è visto restituire la domanda dice 
che «è l’ultima incongruenza di una fusione che non ha fun-
zionato». I casi si sono verificati soprattutto a Cuccaro e c’è 
chi  chiede  l’intervento  del  sindaco.  «È  un  problema  
dell’Inps. Ho affrontato diverse di queste pratiche e a Lu 
non mi risulta ci siano stati problemi - dice il primo cittadi-
no Franco Alessio, che è commercialista -. Ma chi ha una 
partita Iva avrebbe già dovuto aggiornare i propri dati nel 
Registro delle imprese. Ci si può rivolgere a un Caf per la 
pratica». Negli altri Comuni «uniti» della provincia, Piove-
ra-Alluvioni Cambiò e Cassano-Gavazzana, non è accaduto 
lo stesso disguido, ma la fusione è già vecchia di due anni. 
Problemi si erano invece verificati nel primo anno, come 
spiegano i sindaci Giuseppe Betti e Alessandro Busseti. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

SITUAZIONE ANCORA INCERTA ALLA CASA DI RIPOSO DI SAN CANDIDO DI MURISENGO

“Diteci che fare per sapere chi è contagiato”
Sospesi i previsti test sierologici sugli ospiti e il personale dopo i dubbi sollevati dal ministero della Salute

Il test sierologico può dire se una persona ha sviluppato anticorpi contro il coronavirus 
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il contag io nel convento 

Le suore malate isolate in un’ala
Appello del sindaco di Sale:
“Visite in tutte le case di riposo”

Novi lig ure

Pernigotti, calano gli ordini 
L’azienda ferma gli impianti, 
al via due settimane di cassa

GIAMPIERO CARBONE

NOVI LIGURE

Produzione ferma alla Perni-
gotti per le conseguenze del-
la stagnazione del  mercato 
causata dall’emergenza coro-
navirus. La settantina di di-
pendenti rimasta in attività è 
a casa, in cassa integrazione 
per due settimane. Dopo l’in-
tensa attività legata alla pro-
duzione  in  vista  della  Pa-
squa, terminata a inizio mar-
zo, i mesi di aprile e maggio 
solitamente  corrispondono  
alla bassa stagione, tanto che 
gli  interinali  non lavorano.  
Quest’anno si è aggiunta la 
crisi  generale  dovuta  alla  
pandemia.

«Per due settimane – dice 
Piero  Frescucci,  delle  rsu  
dell’azienda dolciaria di No-
vi – l’attività è stata fermata e 
al rientro non tutti di dipen-
denti saranno richiamati nel-
lo stesso momento: ci  sarà 
una cassa integrazione a rota-
zione fino alla fine di aprile, 

poi l’azienda valuterà in base 
agli ordini ricevuti. Oltre al 
cioccolato,  ci  sono carenze 
nelle richieste di gelato, visto 
che le rivendite sono anch’es-
se tutte chiuse». In cassa inte-
grazione anche gli impiegati 
e i commerciali che lavorano 
nella sede di Milano.

Il futuro dell’attività, come 
per tutti gli stabilimenti, si de-
ciderà nelle  prossime setti-
mane in base all’andamento 
dell’emergenza sanitaria. In 
estate, in fabbrica a Novi ven-
gono infatti  solitamente ri-
chiamati  gli  interinali  con  
l’avvio  della  campagna del  
Natale.

«In queste settimane – dice 
ancora Frescucci - nello stabi-
limento abbiamo lavorato ri-
spettando le regole per conte-
nere il coronavirus. Grazie al-
la turnazione e all’assenza de-
gli stagionali, non ci sono sta-
ti  particolari  problemi  in  
mensa e negli spogliatoi».

Oggi, in tribunale a Mila-
no, era prevista l’udienza sul-
la causa intentata contro la 
Pernigotti dall’imprenditore 
Giordano  Emendatori,  che  
aveva richiesto di sequestra-
re il  marchio dei  gelati  e  i  
macchinari ceduti alla Opti-
ma, operazione considerata 
illegittima dai suoi avvocati. 
L’attività nel tribunale del ca-
poluogo lombardo è però so-
spesa per il coronavirus: l’u-
dienza è stata rinviata. Da fis-
sare la nuova data. —
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MARIA TERESA MARCHESE

SALE

Sono state isolate in un’ala 
del convento, dove vengo-
no  curate  da  un  medico  
dell’Asl, le suore di Sale sot-
to osservazione per il coro-
navirus.

Nella Casa Madre ce ne so-
no 43 e una ventina presen-
ta sintomi riconducibili al vi-
rus, ma fino ad oggi non è 
stato ritenuto necessario il 
ricovero in ospedale. Sono 
le Piccole Figlie  del  Sacro 
Cuore di Gesù, congregazio-
ne fondata dal sacerdote sa-
lese Amilcare Boccio. «La si-
tuazione  è  controllata  
dall’Asl, che garantisce alle 
suore l’assistenza necessa-
ria - dice il sindaco di Sale, 
Rina Arzani -, ci auguriamo 
che guariscano presto.  Da 
qualche giorno siamo in con-
tatto con l’Azienda sanitaria 
perché vengano visitati an-
che gli ospiti delle tre case di 
riposo del paese, circa 200. 
Abbiamo scritto un’altra let-
tera di sollecito e aspettia-
mo di essere convocati ai ta-
voli attivati ad hoc dall’Uni-
tà di crisi regionale».

È stabile invece la situazio-
ne delle suore orionine di 
Tortona, che sono tornate 
tutte nella  Casa  Madre di  
via don Sparpaglione, tran-
ne le 4 uscite dall’ospedale, 
che  stanno  terminando  le  

cure in isolamento in una 
struttura della Congregazio-
ne. Ne è stata dimessa un’al-
tra, risultata negativa al dop-
pio  tampone,  mentre  per  
precauzione una delle sorel-
le è stata ricoverata. Sono 9 
le Piccole Suore Missionarie 
della Carità ancora ricovera-
te al Covid Hospital di Torto-
na, 6 quelle che non ce l’han-
no fatta.

La situazione era emersa 
in tutta la sua gravità la not-
te fra l’11 e il 12 marzo. Il 
giorno  successivo  la  Casa  

Madre era stata evacuata e 
ben diciotto religiose erano 
state ricoverate in ospedale, 
tutte risultate positive al co-
ronavirus. Nessuna segnala-
zione per le altre comunità 
religiose della città: le suore 
Sacramentine non vedenti  
di Villa Caritas, le salesiane 
dell’Istituto San Giuseppe, i 
preti  orioni  del  Paterno,  
quelli che vivono alla Casa 
del clero di via Seminario e i 
frati del convento dei Cap-
puccini. —
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GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE 

«Il Banco Alimentare regge 
all’impatto dell’emergenza 
coronavirus ma ora occor-
re la solidarietà  di  tutti».  
Parla Paolo Bertolini, presi-
dente della onlus per la pro-
vincia di Alessandria, sotto-
lineando i gravi problemi 
di alcune fasce della popo-
lazione. 

«Sono moltissime le per-
sone che di punto in bianco 
si sono trovate con la neces-
sità del cibo, ben oltre il nu-
mero dei soliti assistititi – 
spiega Bertolini -. Ciò che 
più mi ha colpito è il nume-
ro dei commercianti ambu-
lanti, ovviamente non ali-
mentari. Fino a un mese e 
mezzo fa vivevano lavoran-
do nei mercati di tutta la 
provincia. Ora abbiamo un 
gruppo di 40 persone, tutte 
del Novese, che ci chiede 
aiuto». 

Bertolini prosegue: «Do-
po questa prima fase d’e-
mergenza, facciamo i conti 
anche con il nostro persona-

le. In prevalenza si tratta di 
persone di  una certa età.  
Quindi  soggetti  maggior-
mente a rischio che tutta-
via,  per  quanto possibile,  
continuano a collaborare. 
Gli alimenti non ci manca-
no ma dobbiamo pensare a 
modificare le strategie dei 
nostri interventi per aiuta-
re tutti: ad esempio lavora-
re con la Caritas e i Comuni 
per poter pianificare il soc-
corso alimentare»

È  stata  stabilita  anche  
una collaborazione con i ra-
gazzi  del  liceo Amaldi  di  
Novi: sono state sensibiliz-
zate le loro famiglie a com-
prare alimenti di prima ne-
cessità  nei  supermercati:  
scatolame e legumi in pri-
mis che stanno scarseggian-
do al Banco Alimentare. 

«Altra strategia – conclu-
de Bertolini – è la “spesa so-
spesa”, che consiste nell’ac-
quistare  alimenti  primari  
nei negozi e supermercati, 
da mettere a disposizione 
degli indigenti». —
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Troppa gente senza cibo
Il Banco Alimentare
lancia la “spesa sospesa”

Scorcio del convento di Sale, in cui ci sono suore isolate per il virus

Cancelli chiusi e impianti fermi alla Pernigotti di Novi
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il provvedimento di intergea

Prestiti a interessi zero ai 300 addetti
per far fronte all’impatto economico

Nel Cuneese si concentra una parte della produzione italiana: vendite in calo almeno del 30%

Il distretto delle colombe
“Questa settimana ci dirà
se argineremo i danni”

Fino a 2 milioni di euro di pre-
stiti a interessi zero per 300 di-
pendenti come misura per far 
fronte all’impatto economico 
dell’emergenza  Covid-19.  
Questo  è  l’ultimo  provvedi-
mento  deciso  da  Intergea,  
gruppo torinese di rivendita 
automobili che conta tra i suoi 
concessionari Autoingros, Lo-
gica, Theorema, Forza e Tec-
nogest. La misura si somma al-
le altre già messe in campo 
per fronteggiare l’attuale si-
tuazione di  crisi  legata  alla  

pandemia. Una le prime ap-
provate, per esempio, ha por-
tato all’anticipo delle provvi-
gioni di marzo e aprile per gli 
agenti della compagnia assi-
curativa Nobis Filo diretto e 
una polizza assicurativa per 
tutti i 600 lavoratori del grup-
po auto che prevede indenni-
tà e diarie da ricovero in caso 
di degenza ospedaliera o isola-
mento domiciliare. Una coper-
tura estesa gratuitamente an-
che a tutti gli assicurati della 
compagnia.

«Le famiglie hanno bisogno 
di liquidità e ne hanno bisogno 
adesso per fronteggiare le spe-
se correnti, mutui, affitti, bol-
lette» ha spiegato Alberto Di 
Tanno, presidente del Gruppo 
Intergea e di Nobis Filo diretto 
assicurazioni. «Le misure re-
strittive che stiamo vivendo – 
ha aggiunto Di  Tanno -  per  
quanto necessarie  al  fine  di  
contenere il virus, stanno met-
tendo a dura prova le imprese, 
piccole e grandi, e tutti i lavora-
tori. Come azienda che opera 

nel mercato libero dell’auto-
motive, abbiamo adottato que-
sta forma di aiuto per i nostri di-
pendenti. È un impegno con-
creto e solidaristico che arriva 
là dove il sistema creditizio è 

ancora imbrigliato in rigidi pa-
rametri burocratici» Nello spe-
cifico si  tratta di un prestito 
che varia, per chi ne fa richie-
sta, tra i 5mila e i 10mila euro a 
dipendente a tasso zero, da re-

stituire anche in dieci anni, a 
partire dal 2021». 

Inoltre, tutte le concessiona-
rie del gruppo Intergea hanno 
attivato le necessarie misure 
di prevenzione previste dai de-
creti  emanati  dal  governo.  
«Gli autosaloni si stanno at-
trezzando e sono pronti a ria-
prire anche intensificando le 
protezioni di sicurezza, non 
appena sarà superato il bloc-
co» ha spiegato Di Tanno, sot-
tolineando come le concessio-
narie si siano già munite di pa-
ratie di separazione con il pub-
blico, mascherine e prodotti 
igienizzanti. «Anche gli spazi 
- ha quindi concluso - sono sta-
ti  modulati  e  ripensati  per  
mantenere le adeguate distan-
te precauzionali in vista della 
cosiddetta “fase 2”». L. D. P. —
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RETROSCENA

PAOLA GUABELLO

VALDENGO (BIELLA)

«Il modello smart working fun-
ziona talmente bene che non 
si tornerà più indietro». Quan-
do l’emergenza coronavirus sa-
rà rientrata, Bonprix, azienda 
del Gruppo Otto che ha sede a 
Valdengo nel Biellese, conti-
nuerà sulla strada intrapresa. 
Ne è convinto Stephan Elsner, 
direttore generale di una tra le 
poche imprese italiane ad ave-
re una vera offerta multicana-
le: lo storico catalogo cartaceo 
per vendita a distanza e quello 
virtuale in costante crescita. 

Con un fatturato dal trend 
positivo, per Bonprix, specia-
lizzata in abbigliamento e tes-
sile per la casa, il contraccolpo 
economico  causato  da  Co-
vid-19, è stato fino a oggi mol-
to  limitato.  Addirittura  in  
Nord Europa e in Svizzera le 
vendite  sono  salite  rispetto  
all’anno precedente. 

«L’investimento per trasfor-
mare  il  lavoro  di  ufficio  in  
smart working è stato contenu-
to - spiega Elsner -. Per fortuna 
noi eravamo già a buon punto. 
Qualche collega si era sposta-
to in Puglia, in Svizzera e negli 
Stati Uniti. L’esperienza di co-
me  gestire  sia  tecnicamente  
che dal punto di vista organiz-
zativo un lavoro a distanza l’a-
vevamo già affrontata». 

E i 300 dipendenti, messi al-
la prova, hanno reagito molto 
bene, a partire dal progetto di 
gestione fatto con la partecipa-
zione di tutti. «Già prima dell’e-
mergenza, visto che eravamo 
in grado di interagire perfetta-
mente, avevamo offerto que-
sta opportunità anche in situa-
zioni diverse - prosegue il ma-
nager -. Per dare flessibilità di 
orari permettendo a colleghi 
con ruoli particolari di interve-
nire in ogni momento ed evita-
re così dispendio inutile di tem-
po ed energie nell’interesse di 
tutti. Ma pure per le esigenze 
familiari complesse, figli o ge-
nitori anziani da accudire».

Arriva a quota 267 milioni 
di euro il fatturato del grup-
po Bonprix Italia, cui fanno 
capo anche le filiali dei mer-
cati di Austria, Svizzera, Gre-
cia, Slovenia, Svezia e Norve-
gia. Nel 2019 solo l’ Italia ha 
raggiunto quota 83 milioni  
di euro, segnando un +4% ri-
spetto  all’anno precedente.  
L’88%  del  fatturato  deriva  
dalle vendite online mentre 
il restante 12% da quelle del 
catalogo. 

Perciò, per un’azienda di si-
mili dimensioni,  il  problema 
più grande da risolvere al fine 
di interconnettere magazzini, 
call center, uffici amministrati-
vi e marketing, è quello della si-
curezza.  Quindi  il  potenzia-
mento delle infrastrutture ol-
tre alla dotazione di portatili 
con software particolari e rela-
tive licenze.

«Quando è arrivata l’emer-
genza siamo stati in grado di li-
mitare da subito le  presenze 
nello stabilimento ed entrare 
velocemente in smart working 
- conclude Elsner -; 90 posti su-
bito sui 200 in ufficio e progres-
sivamente gli altri compresi i 
100 del call center. Abbiamo ac-
quistato un centinaio di portati-
li,  investimento che eravamo 
pronti ad affrontare, e ora che il 
percorso è stato testato con suc-
cesso resterà nel tempo anche 
quando l’emergenza sarà rien-
trata. La sfida più grande si gio-
ca sui cataloghi: con l’isolamen-
to non abbiamo a disposizione 
gli indossatori. Sarà la creativi-
tà degli art director a giocare 
un  ruolo  fondamentale  sulla  
presentazione delle collezioni. 
Questa sarà la vera “nuova di-
mensione” per noi ». —
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ALBERTO PRIERI

FOSSANO

S
arà la settimana deci-
siva: negli ultimi set-
te giorni prima di Pa-
squa, di solito viene 

venduto il 70% della produ-
zione di colombe e uova di 
cioccolato.  Quest’anno,  pe-
rò, c’è forte preoccupazione 
nel distretto industriale che 
concentra  nel  Cuneese  le  
maggiori  aziende  dolciarie,  
con colossi come Balocco e 
Maina a Fossano e Alberten-
go a Torre San Giorgio. Il mi-
nistro alle Politiche agricole 
Teresa Bellanova ha fatto un 
appello affinché le famiglie 
italiane  festeggino  comun-
que acquistando i dolci tradi-
zionali, ma questo invito po-
trebbe non bastare.

«Qualche segnale positivo»
«Rispetto alla settimana scor-
sa,  qualche  timido  segnale  
positivo inizia a esserci – dice 
Marco Brandani, amministra-
tore delegato di Maina -. Tut-
tavia, i numeri delle vendite 
sono  ancora  troppo  piccoli  
per capire quale sarà la situaa-
zione. In ogni caso, è probabi-
le che la diminuzione delle ri-
chieste sarà intorno al 30 per 
cento».

Fuori del Comune
«I problemi sono molteplici – 
interviene  Alberto  Balocco,  
ad  dell’omonima  industria  
fossanese -. Da una parte i su-
permercati  comprensibil-
mente lasciano spazi più am-
pi per poter accogliere i clien-
ti rispettando le distanze di si-
curezza, così da allestire me-
no espositori con i prodotti 
da ricorrenza; dall’altra, alcu-
ni grandi punti vendita sono 
in piccoli centri e, se anche 
hanno la merce, vedono arri-
vare meno clienti perché non 
è chiaro se si possa fare la spe-
sa in un Comune diverso da 
quello di residenza». 
Altro problema è quello logi-
stico. Di fatto, viste le premes-
se, proprio Balocco e Maina 
hanno terminato anzitempo 
di sfornare colombe e, seppu-
re le scorte non manchino, il 
rischio è che, se arrivasse una 
forte richiesta all’ultimo mi-
nuto, non ci sarebbe più tem-
po per rifornire i supermerca-
ti. Anche perché la grande di-
stribuzione per prima ha limi-
tato  l’approvvigionamento  
dei dolci pasquali, visto che 

nelle  ultime  settimane  la  
grande  maggioranza  dei  
clienti ha acquistato generi di 
prima necessità.

Consegne a domicilio
«I prodotti come i nostri, desti-
nati a rivenditori specializza-
ti, ad esempio pasticcerie, fan-
no ancora più fatica – ammet-
te Massimo Albertengo, nu-
mero uno dell’azienda di Tor-
re San Giorgio -. E’ vero che 
qualcosa si sta muovendo, pe-
rò si tratta di quantitativi mol-

to  limitati,  venduti  grazie  
all’intraprendenza di chi si è 
impegnato a fare consegne a 
domicilio. Addirittura, abbia-
mo dovuto ritirare la merce 
già consegnata a quei negozi 
che sono stati obbligati a chiu-
dere. Temiamo che l’invendu-
to arrivi al 40 per cento».

L’acquisto  dei  dolci  pa-
squali è anche un fatto psico-
logico, nel senso che viene 
favorito non solo dalla ricor-
renza stessa, ma anche dal 
contesto sociale  del  perio-

do. Secondo Brandani, for-
se proprio questo fattore po-
trebbe  rivelarsi  positivo  
«perché  sembra  che  molti  
italiani si siano abituati alle 
limitazioni e alla conviven-
za con l’emergenza sanita-
ria, al punto da pensare non 
solo alla spesa settimanale 
per  le  esigenze  primaria,  
ma anche al pranzo di Pa-
squa e, di conseguenza, alla 
colomba e alle uova di cioc-
colato,  soprattutto  per  i  
bambini».

Intanto  Balocco  confer-
ma come attualmente lo sta-
bilimento di Fossano vada 
a due velocità: «Mentre la li-
nea  delle  colombe è  stata  
fermata  prima  del  solito,  
quella dei biscotti è a pieno 
ritmo perché, con i bar chiu-
si,  tutti  fanno colazione a  
casa e la domanda di frolli-
ni è notevolmente aumenta-
ta. Difficile dire se questo ci 
consentirà  di  compensare  
le perdite —
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l’allarme

Le pasticcerie
“L’e-commerce
non basterà”
Giù il fatturato

la precisazione

Nessuna attività
ha pagato
l’acconto della Tari
alla Città di Torino

La sede di Bonprix Italia a Valdengo, nel Biellese

vendita di abbigliamento per corrispondenza e on line 

“Bonprix non torna più indietro
Quì continuerà lo smart working”
La scelta strategica dell’azienda biellese che ha 300 dipendenti e filiali in tutta Europa

incassi sicuri

PagoFast, nasce il servizio su misura 
per le attività che consegnano a domicilio

È nato PagoFast, il nuovo servi-
zio web firmato Koodit, che ga-
rantisce ai piccoli negozianti 
che consegnano a domicilio, 
incassi sicuri e anticipati. L’o-
biettivo è quello di preservare 
la salute di tutti, limitando il 
più possibile lo scambio e la 
circolazione di denaro conta-
te. La giovane società biellese 
che  si  occupa  di  sviluppo  
e-commerce in seno a Sella-
lab, ha creato un nuovo sup-
porto per commercianti e atti-
vità che aiutano chi resta a ca-
sa. Il servizio, nato per le azien-
de «btob», vista l’emergenza è 
stato reso accessibile anche al-

le piccole imprese con una ver-
sione semplificata. Consente 
al negoziante di inoltrare un 
link al cliente, che può como-
damente pagare con carta di 
credito e  carte  prepagate la 
spesa  che  ha  prenotato  via  
mail o telefonicamente. 
«Abbiamo pensato di mettere 
la nostra esperienza al servi-
zio delle realtà che sono in pri-
ma linea – spiega Pietro Pero-
na, ceo di Koodit –. I  nostri 
commercianti  devono  poter  
compiere il loro prezioso lavo-
ro in sicurezza e con la garan-
zia di incassare i pagamenti 
dovuti». —

L’automotive cerca soluzioni per far fronte all’emergenza

Le principali industrie ed aziende del settore hanno interrotto con diversi giorni di anticipo la produzione dei tipici dolci pasquali 

«L’articolo  pubblicato  
nei giorni scorsi dal titolo 
«La Città sospende la Tari 
ma non i prelievi», contie-
ne  notizie  non  corrette.  
Per la precisione si fa rife-
rimento a un ipotetico ad-
debito  in  conto  operato  
arbitrariamente da Soris 
in  relazione  all’acconto  
della Tari 2020 relativa al-
le società. 
In realtà da molti anni l’u-
nica  modalità  di  paga-
mento per la tassa raccol-
ta rifiuti, nella fase bona-
ria,  è  tramite  il  canale  
F24, per cui non può che 
essere  il  contribuente  a  
decidere  di  pagare,  in  
considerazione  dell’at-
tuale  sospensione  delle  
scadenze.  Gli  importi  ai  
quali si faceva riferimen-
to nell’articolo infatti ri-
guardano quelle aziende 
che  hanno  ritenuto  op-
portuno  ottemperare  ai  
propri obblighi tributari, 
continuando  magari  ad  
operare perché in settori 
non interessati dai decre-
ti sulla limitazione delle 
attività. 
Tornando ai riferiti adde-
biti Rid, modalità di paga-
mento  abbandonata  da  
gennaio 2014 e sostituita 
dai Sepa, si voleva forse 
parlare delle rateizzazio-
ni concesse su debiti pre-
gressi, poiché non saldati 
a suo tempo. Si tratta di 
una modalità di pagamen-
to con la quale il contri-
buente  ordina  alla  pro-
pria banca di versare de-
gli importi mensili che si 
riferiscono  ad  un  piano  
di  rientro  concordato,  
quindi è lo stesso contri-
buente che deve informa-
re la banca dell’intenzio-
ne di non ottemperare op-
pure può richiedere suc-
cessivamente lo storno ra-
ta,  entro  otto  settimane 
dalla  scadenza.  Peraltro  
sul tema è stato diramato 
un comunicato stampa di 
Soris il 31 marzo. —
Maria Teresa Buttigliengo
Direttore Soris spa
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CLAUDIA LUISE

Sarà la Pasqua più amara per 
pasticceri e cioccolatieri tori-
nesi che, nonostante abbia-
no  provato  a  organizzare  
shop online e consegne a do-
micilio, hanno registrato per-
dite  che  si  avvicinano  
all'80%. Una delle eccellen-
ze torinesi maggiormente in 
difficoltà, anche per le espor-
tazioni azzerate. Guido Gobi-
no è chiaro: «Abbiamo salva-
to con l'ecommerce appena il 
20% delle nostre uova di Pa-
squa. L'80% delle vendite è 
perso». L'Ascom parla di una 
perdita di fatturato per le pa-
sticcerie che si attesta per il 
2020  al  -60%  rispetto  al  
2019. Le 400 pasticcerie e ge-
laterie di Torino non posso-
no vendere se non attrezzan-
dosi per vendite preconfezio-
nate e sempre che abbiano il 
codice Ateco 47.24.20, per-
ché altre rientrano in un codi-
ce diverso seppure svolgano 
la stessa attività e devono re-
stare chiuse. «Una colomba 
per Pasqua un uovo di ciocco-
lato si possono acquistare al 
supermercato, ma non nella 
pasticceria  sotto  casa.  Per-
ché? Una scelta inspiegabile 
- sottolinea l'associazione-. Il 
risultato è che un numero im-
portante di imprese che fan-
no parte a pieno titolo della fi-
liera alimentare e che potreb-
bero garantire un apprezza-
to servizio di prossimità sono 
costrette a non poter esercita-
re l’attività di vendita senza 
una fondata ragione di carat-
tere  sanitario».  Anche  Cna  
sottolinea che la situazione è 
gravissima per le pasticcerie 
artigiane e che «il danno in 
rapporto con la produzione 
industriale è evidente in tut-
ta  la  sua  drammaticità».  E  
Confartigianato stima che il 
lockdown di colombe, uova 
e dolci tipici pasquali deter-
mina  in  Piemonte  perdite  
per 40 milioni di euro in un 
mese, che si scaricano su cir-
ca 1.600 pasticcerie e gelate-
rie, di cui 1.200 sono impre-
se artigiane, circa il 76% del 
settore. —
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il provvedimento di intergea

Prestiti a interessi zero ai 300 addetti
per far fronte all’impatto economico

Nel Cuneese si concentra una parte della produzione italiana: vendite in calo almeno del 30%

Il distretto delle colombe
“Questa settimana ci dirà
se argineremo i danni”

Fino a 2 milioni di euro di pre-
stiti a interessi zero per 300 di-
pendenti come misura per far 
fronte all’impatto economico 
dell’emergenza  Covid-19.  
Questo  è  l’ultimo  provvedi-
mento  deciso  da  Intergea,  
gruppo torinese di rivendita 
automobili che conta tra i suoi 
concessionari Autoingros, Lo-
gica, Theorema, Forza e Tec-
nogest. La misura si somma al-
le altre già messe in campo 
per fronteggiare l’attuale si-
tuazione di  crisi  legata  alla  

pandemia. Una le prime ap-
provate, per esempio, ha por-
tato all’anticipo delle provvi-
gioni di marzo e aprile per gli 
agenti della compagnia assi-
curativa Nobis Filo diretto e 
una polizza assicurativa per 
tutti i 600 lavoratori del grup-
po auto che prevede indenni-
tà e diarie da ricovero in caso 
di degenza ospedaliera o isola-
mento domiciliare. Una coper-
tura estesa gratuitamente an-
che a tutti gli assicurati della 
compagnia.

«Le famiglie hanno bisogno 
di liquidità e ne hanno bisogno 
adesso per fronteggiare le spe-
se correnti, mutui, affitti, bol-
lette» ha spiegato Alberto Di 
Tanno, presidente del Gruppo 
Intergea e di Nobis Filo diretto 
assicurazioni. «Le misure re-
strittive che stiamo vivendo – 
ha aggiunto Di  Tanno -  per  
quanto necessarie  al  fine  di  
contenere il virus, stanno met-
tendo a dura prova le imprese, 
piccole e grandi, e tutti i lavora-
tori. Come azienda che opera 

nel mercato libero dell’auto-
motive, abbiamo adottato que-
sta forma di aiuto per i nostri di-
pendenti. È un impegno con-
creto e solidaristico che arriva 
là dove il sistema creditizio è 

ancora imbrigliato in rigidi pa-
rametri burocratici» Nello spe-
cifico si  tratta di un prestito 
che varia, per chi ne fa richie-
sta, tra i 5mila e i 10mila euro a 
dipendente a tasso zero, da re-

stituire anche in dieci anni, a 
partire dal 2021». 

Inoltre, tutte le concessiona-
rie del gruppo Intergea hanno 
attivato le necessarie misure 
di prevenzione previste dai de-
creti  emanati  dal  governo.  
«Gli autosaloni si stanno at-
trezzando e sono pronti a ria-
prire anche intensificando le 
protezioni di sicurezza, non 
appena sarà superato il bloc-
co» ha spiegato Di Tanno, sot-
tolineando come le concessio-
narie si siano già munite di pa-
ratie di separazione con il pub-
blico, mascherine e prodotti 
igienizzanti. «Anche gli spazi 
- ha quindi concluso - sono sta-
ti  modulati  e  ripensati  per  
mantenere le adeguate distan-
te precauzionali in vista della 
cosiddetta “fase 2”». L. D. P. —
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«Il modello smart working fun-
ziona talmente bene che non 
si tornerà più indietro». Quan-
do l’emergenza coronavirus sa-
rà rientrata, Bonprix, azienda 
del Gruppo Otto che ha sede a 
Valdengo nel Biellese, conti-
nuerà sulla strada intrapresa. 
Ne è convinto Stephan Elsner, 
direttore generale di una tra le 
poche imprese italiane ad ave-
re una vera offerta multicana-
le: lo storico catalogo cartaceo 
per vendita a distanza e quello 
virtuale in costante crescita. 

Con un fatturato dal trend 
positivo, per Bonprix, specia-
lizzata in abbigliamento e tes-
sile per la casa, il contraccolpo 
economico  causato  da  Co-
vid-19, è stato fino a oggi mol-
to  limitato.  Addirittura  in  
Nord Europa e in Svizzera le 
vendite  sono  salite  rispetto  
all’anno precedente. 

«L’investimento per trasfor-
mare  il  lavoro  di  ufficio  in  
smart working è stato contenu-
to - spiega Elsner -. Per fortuna 
noi eravamo già a buon punto. 
Qualche collega si era sposta-
to in Puglia, in Svizzera e negli 
Stati Uniti. L’esperienza di co-
me  gestire  sia  tecnicamente  
che dal punto di vista organiz-
zativo un lavoro a distanza l’a-
vevamo già affrontata». 

E i 300 dipendenti, messi al-
la prova, hanno reagito molto 
bene, a partire dal progetto di 
gestione fatto con la partecipa-
zione di tutti. «Già prima dell’e-
mergenza, visto che eravamo 
in grado di interagire perfetta-
mente, avevamo offerto que-
sta opportunità anche in situa-
zioni diverse - prosegue il ma-
nager -. Per dare flessibilità di 
orari permettendo a colleghi 
con ruoli particolari di interve-
nire in ogni momento ed evita-
re così dispendio inutile di tem-
po ed energie nell’interesse di 
tutti. Ma pure per le esigenze 
familiari complesse, figli o ge-
nitori anziani da accudire».

Arriva a quota 267 milioni 
di euro il fatturato del grup-
po Bonprix Italia, cui fanno 
capo anche le filiali dei mer-
cati di Austria, Svizzera, Gre-
cia, Slovenia, Svezia e Norve-
gia. Nel 2019 solo l’ Italia ha 
raggiunto quota 83 milioni  
di euro, segnando un +4% ri-
spetto  all’anno precedente.  
L’88%  del  fatturato  deriva  
dalle vendite online mentre 
il restante 12% da quelle del 
catalogo. 

Perciò, per un’azienda di si-
mili dimensioni,  il  problema 
più grande da risolvere al fine 
di interconnettere magazzini, 
call center, uffici amministrati-
vi e marketing, è quello della si-
curezza.  Quindi  il  potenzia-
mento delle infrastrutture ol-
tre alla dotazione di portatili 
con software particolari e rela-
tive licenze.

«Quando è arrivata l’emer-
genza siamo stati in grado di li-
mitare da subito le  presenze 
nello stabilimento ed entrare 
velocemente in smart working 
- conclude Elsner -; 90 posti su-
bito sui 200 in ufficio e progres-
sivamente gli altri compresi i 
100 del call center. Abbiamo ac-
quistato un centinaio di portati-
li,  investimento che eravamo 
pronti ad affrontare, e ora che il 
percorso è stato testato con suc-
cesso resterà nel tempo anche 
quando l’emergenza sarà rien-
trata. La sfida più grande si gio-
ca sui cataloghi: con l’isolamen-
to non abbiamo a disposizione 
gli indossatori. Sarà la creativi-
tà degli art director a giocare 
un  ruolo  fondamentale  sulla  
presentazione delle collezioni. 
Questa sarà la vera “nuova di-
mensione” per noi ». —
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S
arà la settimana deci-
siva: negli ultimi set-
te giorni prima di Pa-
squa, di solito viene 

venduto il 70% della produ-
zione di colombe e uova di 
cioccolato.  Quest’anno,  pe-
rò, c’è forte preoccupazione 
nel distretto industriale che 
concentra  nel  Cuneese  le  
maggiori  aziende  dolciarie,  
con colossi come Balocco e 
Maina a Fossano e Alberten-
go a Torre San Giorgio. Il mi-
nistro alle Politiche agricole 
Teresa Bellanova ha fatto un 
appello affinché le famiglie 
italiane  festeggino  comun-
que acquistando i dolci tradi-
zionali, ma questo invito po-
trebbe non bastare.

«Qualche segnale positivo»
«Rispetto alla settimana scor-
sa,  qualche  timido  segnale  
positivo inizia a esserci – dice 
Marco Brandani, amministra-
tore delegato di Maina -. Tut-
tavia, i numeri delle vendite 
sono  ancora  troppo  piccoli  
per capire quale sarà la situaa-
zione. In ogni caso, è probabi-
le che la diminuzione delle ri-
chieste sarà intorno al 30 per 
cento».

Fuori del Comune
«I problemi sono molteplici – 
interviene  Alberto  Balocco,  
ad  dell’omonima  industria  
fossanese -. Da una parte i su-
permercati  comprensibil-
mente lasciano spazi più am-
pi per poter accogliere i clien-
ti rispettando le distanze di si-
curezza, così da allestire me-
no espositori con i prodotti 
da ricorrenza; dall’altra, alcu-
ni grandi punti vendita sono 
in piccoli centri e, se anche 
hanno la merce, vedono arri-
vare meno clienti perché non 
è chiaro se si possa fare la spe-
sa in un Comune diverso da 
quello di residenza». 
Altro problema è quello logi-
stico. Di fatto, viste le premes-
se, proprio Balocco e Maina 
hanno terminato anzitempo 
di sfornare colombe e, seppu-
re le scorte non manchino, il 
rischio è che, se arrivasse una 
forte richiesta all’ultimo mi-
nuto, non ci sarebbe più tem-
po per rifornire i supermerca-
ti. Anche perché la grande di-
stribuzione per prima ha limi-
tato  l’approvvigionamento  
dei dolci pasquali, visto che 

nelle  ultime  settimane  la  
grande  maggioranza  dei  
clienti ha acquistato generi di 
prima necessità.

Consegne a domicilio
«I prodotti come i nostri, desti-
nati a rivenditori specializza-
ti, ad esempio pasticcerie, fan-
no ancora più fatica – ammet-
te Massimo Albertengo, nu-
mero uno dell’azienda di Tor-
re San Giorgio -. E’ vero che 
qualcosa si sta muovendo, pe-
rò si tratta di quantitativi mol-

to  limitati,  venduti  grazie  
all’intraprendenza di chi si è 
impegnato a fare consegne a 
domicilio. Addirittura, abbia-
mo dovuto ritirare la merce 
già consegnata a quei negozi 
che sono stati obbligati a chiu-
dere. Temiamo che l’invendu-
to arrivi al 40 per cento».

L’acquisto  dei  dolci  pa-
squali è anche un fatto psico-
logico, nel senso che viene 
favorito non solo dalla ricor-
renza stessa, ma anche dal 
contesto sociale  del  perio-

do. Secondo Brandani, for-
se proprio questo fattore po-
trebbe  rivelarsi  positivo  
«perché  sembra  che  molti  
italiani si siano abituati alle 
limitazioni e alla conviven-
za con l’emergenza sanita-
ria, al punto da pensare non 
solo alla spesa settimanale 
per  le  esigenze  primaria,  
ma anche al pranzo di Pa-
squa e, di conseguenza, alla 
colomba e alle uova di cioc-
colato,  soprattutto  per  i  
bambini».

Intanto  Balocco  confer-
ma come attualmente lo sta-
bilimento di Fossano vada 
a due velocità: «Mentre la li-
nea  delle  colombe è  stata  
fermata  prima  del  solito,  
quella dei biscotti è a pieno 
ritmo perché, con i bar chiu-
si,  tutti  fanno colazione a  
casa e la domanda di frolli-
ni è notevolmente aumenta-
ta. Difficile dire se questo ci 
consentirà  di  compensare  
le perdite —
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l’allarme

Le pasticcerie
“L’e-commerce
non basterà”
Giù il fatturato

la precisazione

Nessuna attività
ha pagato
l’acconto della Tari
alla Città di Torino

La sede di Bonprix Italia a Valdengo, nel Biellese

vendita di abbigliamento per corrispondenza e on line 

“Bonprix non torna più indietro
Quì continuerà lo smart working”
La scelta strategica dell’azienda biellese che ha 300 dipendenti e filiali in tutta Europa

incassi sicuri

PagoFast, nasce il servizio su misura 
per le attività che consegnano a domicilio

È nato PagoFast, il nuovo servi-
zio web firmato Koodit, che ga-
rantisce ai piccoli negozianti 
che consegnano a domicilio, 
incassi sicuri e anticipati. L’o-
biettivo è quello di preservare 
la salute di tutti, limitando il 
più possibile lo scambio e la 
circolazione di denaro conta-
te. La giovane società biellese 
che  si  occupa  di  sviluppo  
e-commerce in seno a Sella-
lab, ha creato un nuovo sup-
porto per commercianti e atti-
vità che aiutano chi resta a ca-
sa. Il servizio, nato per le azien-
de «btob», vista l’emergenza è 
stato reso accessibile anche al-

le piccole imprese con una ver-
sione semplificata. Consente 
al negoziante di inoltrare un 
link al cliente, che può como-
damente pagare con carta di 
credito e  carte  prepagate la 
spesa  che  ha  prenotato  via  
mail o telefonicamente. 
«Abbiamo pensato di mettere 
la nostra esperienza al servi-
zio delle realtà che sono in pri-
ma linea – spiega Pietro Pero-
na, ceo di Koodit –. I  nostri 
commercianti  devono  poter  
compiere il loro prezioso lavo-
ro in sicurezza e con la garan-
zia di incassare i pagamenti 
dovuti». —

L’automotive cerca soluzioni per far fronte all’emergenza

Le principali industrie ed aziende del settore hanno interrotto con diversi giorni di anticipo la produzione dei tipici dolci pasquali 

«L’articolo  pubblicato  
nei giorni scorsi dal titolo 
«La Città sospende la Tari 
ma non i prelievi», contie-
ne  notizie  non  corrette.  
Per la precisione si fa rife-
rimento a un ipotetico ad-
debito  in  conto  operato  
arbitrariamente da Soris 
in  relazione  all’acconto  
della Tari 2020 relativa al-
le società. 
In realtà da molti anni l’u-
nica  modalità  di  paga-
mento per la tassa raccol-
ta rifiuti, nella fase bona-
ria,  è  tramite  il  canale  
F24, per cui non può che 
essere  il  contribuente  a  
decidere  di  pagare,  in  
considerazione  dell’at-
tuale  sospensione  delle  
scadenze.  Gli  importi  ai  
quali si faceva riferimen-
to nell’articolo infatti ri-
guardano quelle aziende 
che  hanno  ritenuto  op-
portuno  ottemperare  ai  
propri obblighi tributari, 
continuando  magari  ad  
operare perché in settori 
non interessati dai decre-
ti sulla limitazione delle 
attività. 
Tornando ai riferiti adde-
biti Rid, modalità di paga-
mento  abbandonata  da  
gennaio 2014 e sostituita 
dai Sepa, si voleva forse 
parlare delle rateizzazio-
ni concesse su debiti pre-
gressi, poiché non saldati 
a suo tempo. Si tratta di 
una modalità di pagamen-
to con la quale il contri-
buente  ordina  alla  pro-
pria banca di versare de-
gli importi mensili che si 
riferiscono  ad  un  piano  
di  rientro  concordato,  
quindi è lo stesso contri-
buente che deve informa-
re la banca dell’intenzio-
ne di non ottemperare op-
pure può richiedere suc-
cessivamente lo storno ra-
ta,  entro  otto  settimane 
dalla  scadenza.  Peraltro  
sul tema è stato diramato 
un comunicato stampa di 
Soris il 31 marzo. —
Maria Teresa Buttigliengo
Direttore Soris spa
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Sarà la Pasqua più amara per 
pasticceri e cioccolatieri tori-
nesi che, nonostante abbia-
no  provato  a  organizzare  
shop online e consegne a do-
micilio, hanno registrato per-
dite  che  si  avvicinano  
all'80%. Una delle eccellen-
ze torinesi maggiormente in 
difficoltà, anche per le espor-
tazioni azzerate. Guido Gobi-
no è chiaro: «Abbiamo salva-
to con l'ecommerce appena il 
20% delle nostre uova di Pa-
squa. L'80% delle vendite è 
perso». L'Ascom parla di una 
perdita di fatturato per le pa-
sticcerie che si attesta per il 
2020  al  -60%  rispetto  al  
2019. Le 400 pasticcerie e ge-
laterie di Torino non posso-
no vendere se non attrezzan-
dosi per vendite preconfezio-
nate e sempre che abbiano il 
codice Ateco 47.24.20, per-
ché altre rientrano in un codi-
ce diverso seppure svolgano 
la stessa attività e devono re-
stare chiuse. «Una colomba 
per Pasqua un uovo di ciocco-
lato si possono acquistare al 
supermercato, ma non nella 
pasticceria  sotto  casa.  Per-
ché? Una scelta inspiegabile 
- sottolinea l'associazione-. Il 
risultato è che un numero im-
portante di imprese che fan-
no parte a pieno titolo della fi-
liera alimentare e che potreb-
bero garantire un apprezza-
to servizio di prossimità sono 
costrette a non poter esercita-
re l’attività di vendita senza 
una fondata ragione di carat-
tere  sanitario».  Anche  Cna  
sottolinea che la situazione è 
gravissima per le pasticcerie 
artigiane e che «il danno in 
rapporto con la produzione 
industriale è evidente in tut-
ta  la  sua  drammaticità».  E  
Confartigianato stima che il 
lockdown di colombe, uova 
e dolci tipici pasquali deter-
mina  in  Piemonte  perdite  
per 40 milioni di euro in un 
mese, che si scaricano su cir-
ca 1.600 pasticcerie e gelate-
rie, di cui 1.200 sono impre-
se artigiane, circa il 76% del 
settore. —
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